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IL nillLI t VtlEIIII 

nella « Caccia » di Erasmo da Valvasone 

_ 

Fra il ninnerd non molti) grande ili [loeti 
eccetlenti che posstt vantare il Frinii, tiene 
un [tosto dei più cospicui Frasmo da Valva- 
sene (‘). Il suo poetna giovanile sulla Ca-ccia, 
([Mando egli (inalmente si decise a slarnparlo 
nel 1591 (^), ebbe larghe lodi (Ira le quali non 
ultima un bel sonetto di Torquato Tasso) e 
sì di (Fu se largamente; nè il ti’ascorrere degli 
anni ne scemò il nome: sul vecchio e rigo¬ 
glioso tronco della poesia georgica italitina, 
la Oiccia è tuttora un bel ramo vivo e ver- 
degoiunte, li sentimento scatuiasce dalTintima 
ragione degli argomenti ; T>asm(t lia ascoi- i 
tato la gi’an voce eterna delle coso e questa : 
a noi ricanta siucera.n)ente ed armoniosa- ■ 

mente. Cosi colte leggendo la Caccia, noi pro¬ 
viamo qualche cosa dì qtiella dolce e sertma, 
tranquillità dello spirito, clnMnt'ondono nel- 
F animo imstro ì versi dì quei poeti — da j 
Virgilio al Pascoli — die hanno saputo ac- ! 

cogliere l’ispirazione profonda e [tnrissìma, 
della natura, nei suoi mille aspetti e nei suoi 
mille momenti. 1 

-.-_ I 

(1) ihr la Inu^rndìa di'idMSUin cfr\ (k Ijki ii: :yoft:ie delle I 

ìHte v(l opere iierìtte ilal frltenUidef FrfUfl - Wd* il, VunP/iu, 
Trii/o, licei p]). I 

( 2 ) Della (ktcria^ Putiinu iltd .siy^nor Kkasmu Valv.vsom:. Ih 
Ber^aiuoj [rv Cuniiii Voiilura, UiiM, 


! Frasmo in cinque canti comprende tutta la 
: materia della caccia: dal l’alìevainento dei cani 

I e dei cavalli ai dori ed utili disagi del giovane, 

■ caeciatore, dalle [teste dei bracdii che /intano 

; irrequieti la selvaggina, al lancio del falchi e 

j degli astoi'i. In ogni canto graziosi episodi of- 

! freno gradito riposo alla mente del lettore. Lo 

I studio e la sapiente imitazione dell’antichità 

: ciassioa, si confonde,‘quasi spontanea ispira- 

'1 zionc, coi nuovi e provati precetti; in vive e 

i f r e s c 1 1 e d e se 1 ‘ i z i o 11 i et r a. c i p as s a n 0 i n n an z i a cq ii e 

j e boschi, balze di monti e silenziosi piani in- 

I terminati, ora vediamo delinearsi lontano i 

I prolili di rumorose città c sentiamo l’eco 

! delle gesto dì prìncipi e popoli, il giovane 

! Erasmo, corno [)i*(‘ìi.deva indicibile diletto delle 

I caccio lungo le limpide acque e in mezzo ai 

folti bosclii friulani, cosi coinpìacevasi di can- 
tarde col smt verso sobrio ed armoniosit ; 
come alla sua patria diede il vigore della 
sua mente e del sno braccio, cosi volle de- 
! scriverla e celebrarla con amore di (ìglio. 
i ’futto il paesaggio e lo sfondo (dirò cosi) 
del [Ktema è friulano : friulani sono certi 
! modi particolaid di caccia e corte abitudini 
I dei cacciatori; cosicché Telemento locale tra- 
I spare evideiitissimit. Ciò si riconosco ben na- 
I turale, quando si consideri che Erasmo in 
I campagna trascorse la massima parte della 
I sua vita, non usci quasi mai dal suo Friuli (') 
e quivi scrisse i! suo poema, come attesta 
egli stesso (canto v. ott. i97) : 

queste eoh;e io, c (jitesti uovi carjoi 
VoniiL ca,iitan(lo [)er le tiitili(ì pi;t.<''^ie. 

Nondimeno è notevole il fatto ohe egli par 
quasi volere attenuare, appena se ne accorge, 
rimanisaiievole e s|.iontatiea in/luenza ed idea¬ 
lizzazione locah.ì; dì gnisa che molte volte tace 
nomi di luoghi o vela con clementi mitolo¬ 
gici e con artilizì letterari, cai-atterì descrìt¬ 
tivi, ciu'. pur si mauifv.;st;uio indubbiamente 
friulani. Ciò dovette [trovoiiii'G non solo dal- 
i ’ i n te nd i m 0 n to del Va 1 v aso ne di fai■ o[>era 
clip, mm grava,ta da impedimmiti regionali, 
[totesse uscire — come infatti avvenne — dai 
confini del sno territoi'io ; ma anche dalla 
naturai tendmiza a. dallo S[)irìto della sua 
ampia coltura. Casti dire che nel breve [loerna 

(I) lllUlJ'll/^ III VhIvhscik^ fticci ilt^l rriiifr, t-fr'. Liht?Ti^ 

o\c oiE {c cd il wnu crlit’alo: Fordenoae nel>^ecoìl XVF 
XVHl ìli Naooo Arcfiiod^ Veneto^ Ionia \N, 
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abbiamo duo lunghissimi eiusodi classici : 
degli Argonauti e di Niso e Scilla; a qiiesti 
poi è da agginngcré T altro episodio medie¬ 
vale pure lunghissimo (reccessiva .ampiezza 
degli episodi è tlil'etto non lìrìve di Era.srno) 
delia cerva di Artii. Con tutto ciò, tratto ti'atto, 
il poeta — conrie s’è accennato — alcun che 
concede all’amore del luogo natio ed alla 
forza e spontaneità (leìi’elemenbt locale; al¬ 
lora sì ferma a descrivere amorosamente città 
e luoghi a lui ben noti. Così ne! canto C de¬ 
scrive il Friuli, nei IT fa una calda apostrofo 
a Venezia e nel lU" piange siiile ìovine e sulla 
desolazione dì Aqnilea. 

Fra le migliori razze di cani che Erasmo 
enumera nel canto F, mette i friulani; (jue- 
sto semplice accenno gii dà occa.siom^ di c,a.n- 
tare le lodi del suo Friuli. 

Siedo hi patria mia ira IL tnento e il mare; 

Qnai^i teatro, ch’abbia hitto l’arte 
Non la natura, a’ rigiiaVdanti aj)p:ire, 

E ’l Tag'liamouto l’iiitcr.seea e parte: 

S’apre un bel iliaco, ove si portsa entrare. 

Tra ’l nierigg'C e l’occaso, e in ipiei^ta jcn'to 
Quanto a])erto no lassa, il mar e il nioiite 
Chiude Lìvenza con perpetuo ronte. 

Nel mezzo siede hi città, eli’ eresse 
Attila e gli Unni, onde i! suo nomo ottenne: 
Nobìl città, eh’ad Aquilea snec(3sse, 

Che in anzi a quel IlageUo a toi'ra. venne,; 

E lo stesso erndet, che runa o|)presse, 

Sollevò l’altra, ove il suo campo oi telino: 

Cosi si cambia il mondo, o le loiiiie 
Son de le cose ad un principio e (ine. 

Non è ili basso nome, e fu già caro 

Albergo al grande Allo, onde s’ii[i[iolla ; 

Dolci acque, verdi selve et aer ebiaro, 

Bei colli, largo pian, vaghe castella, 

Eertil tcrren, che la speranza raro 
Ingannar suol, la fan leggiadra e bolla: 

E ’l liquor di Lieo cresce in tal copio,, 

Ch’a largo anco d’altrui tempra rinotiia. 

Dolce è il veder per le campagne amene, 

Mentre attendonsi i greggi a far satolli, 

Titiri e Tirsi al suon d’nmili avene 
Far lo lor tiamme note a’ verdi colli, 

E pietose le Ninfe a te lor pene 
Correr et carolar per 1’ei'bo molli : 

Scherzati tra’ rami mille augelli intante 
E ’l dolce suon segiion col dolco canto. 

Guizzando van no’ lìiimi a schiere a schiere 
I pesci, 0 ’l poseator siidan da rondo: 

E sfidano il falcon le gru straniere, 

D'anitre e i cigni da l’erbose sponde: 

Per tutti i siti di diverse fere 
Son le foreste al caccìator feconde; 

E fecondi non meno i colli e i piani — 

Sono a l’astor di starne e di fagiani. 

Amica a’ peregrin cortese gente, 

Destra ne Parme,e ne’ perigli ardita 
Ancor non sa scordar anticainonto 
Questa colonia esser di Homa uscita; 

E s’ a più questi studi erge la niente, 

Vien da le Muse ancor non men gradita: 


Kacìl natura ovunque vuol s’intende, 

I.ieta vi s’ad'atica c fo.sto apiirende. 

Gode errar [icr le solve et ficcoin|iagn;i 
L’ojira, e T i'i])oso con ugu'il fatica: 

Quanto de l’ojira avanza, a la campagna 

Dona, e la cacchi lia iiin che i tetti amic;i; 

Or i veltri, or l’astor et or la ragna 
Adopra et or gli augei col vischio iiitricJi: 

Da posa cangio, cut sudor e l’ozio 
Oonverte per piacei* sempj'c in neguzio, 

(c, I tilt, oa- UM.i) 

Nulla [miirta. ottava ì lìmiti t; la conligu- 
l'tizioue f^’eiierale del Friuli sono delineati con 
ima preuisìone ed una eflicacìa mirabili; ehi 
tlall’aìto dell’autieo castello di Udine, in un 
bei giorno sereno, volga l’occhio intorno a 
sé, può seiitii’e tutta la verità e bellezza della 
frase: «Quasi teatro, ch’abbia fatto l’arto — 
Non la natura a’ riguardanti appare ». imli- 
cata la postìira di Udine, Erasmo si ferma a 
notare quanto questa città debba agii Utmi 
e ad Attila; ciò gli suggei'isce l’antite.si con 
Aquilea, distrutta dagli Unni stessi: la di¬ 
versa fortuna (Ielle due città porta natural¬ 
mente il mesto pensiero sulla vioeiitla delle 
sorti umane. La descrizione de! territorio 
friulano, quantunque sia molto bi eve, in una 
sintesi felic(ì e vigorosa ne abbraccia (a 1 e- 
Sjione le caratteristiclie e le bellezze, ohe tut¬ 
tora (ahimè, le verdi ^ielve sono sconqiarse!) 
rendono tanto grato il soggiotuio in questo 
forte paese. Alle linee generali di esso, se¬ 
guono alcuni cenni particolari; qui veramente 
le imniniscenze classiclie dei Tirsi e dei Ti¬ 
tiri turbano, più che ornai'e, la semplice ed 
elegante freschezza della descrizione; tuttavia 
sotto quei nomi convenzionali possiamo vt'- 
dere adombrati ed espressi i piaceri pastoi'ali 
c boscherecci della vita ti’ascorsa sui bei colli 
od in mezzo alle verdi campagne, chc^ di¬ 
gradano giù dalle Alpi Giulie e Gamiche. 
Se anche ora, dopo tanta barbara furia di di¬ 
struzione di in aedi io e boschi, questa regione 
olire larga: e svariata copia di uccelli, dob¬ 
biamo ben riconoscere che non è certo esa¬ 
gerazione poetica quella di Erasmo, quando 
magni li ca la fecondità die piani e selve of¬ 
frono al cacciatore, di starne e fagiani. E 
noto anzi che molti signori veneziani, appunto 
nel Friuli avevano le loro ville e quivi da¬ 
vano caceie splendide, ku'gamente famose. 

Non dimentica il poeta l’origine romana 
del nome (.Iella regione ed il sangue romano 
delta popolazione; ricorda con gt'ande com¬ 
piacenza come gli abitanti non siano dego- 
nei'i dai loro primi antenati e come Fantico 
vafnre non sia morto. Subito dopo s’affretta 
ad ammonire die il culto delle muse non è 
negletto ìu Friidi; poidiè (aggiunge) la na¬ 
tura friulana è felicemente versatile e riesce 
bene dovunque si apfdica. Erasmo però mm 
insiste molto su dì ciò; pare anzi lieto di dare 
ai suoi coi’regionali la lode di singolare at¬ 
tività, dicendo che alla monotona quiete della 
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casa, di fft’ìin lunga preteriscono Ì disagi pia¬ 
cevoli e le forti iaticlic della caccia nei cam|>i 
aperti. Anche ai giorni nostri i gittochi e gli 
{'sercizi tisici sono tenuti nei Friuli in gi-ande 
onore e molto contribuiscono a l'endere la 
p(.)polazìone sana., sobria, laboriosissima.^ 

La musa del poeta s’innalza a singolare 
altezza e nobiltà, quando celebra le lodi di 
Venezia, alla quale egli portava un alletto 
intenso. Il canto indica quali siano le f)iù 
bfdle e vigoroso razze equine e in quali 
luoghi si possano trovare ; in particolare 
poi è dec:i,ntata l’eccellenza dei cavalli del 
Carso. Come già a proposito de! Friuli, cosi 
anche qui questo semplice nomo dà materia 
ad Frasmo, per iiitrodui‘r(> il hinghissimo e- 
pisodio degli Argonauti. Subite io peripezie 
di un fortunoso viaggio, Medea, e Oiiasone coi 
compagni giungono alle s{uagge del Carso, 
alio foci del iiohil Thtuit'O e vi si fermano, 
pretidendo dimoi'a nelle umili case dei pa- 
stot'i. Mentre l'iposano alquanto, Mopso, /)\4- 
fiDÌÌo ({l'du rninifih'O e sacenloie comincia a 
cantar vaticinii stille regioni e sui popoli, che 
egli col la fantasia, ini ra.vede volgendo lo 
sguarrlo intorno, dalla sommità del (jrav- 
scollilo che frotUet](/ia l’ onde. 

Et (Ifi tuan destra distendendo il dito 

mostra ai compagni le lontane sponde ve- 
iiett' evanescenti all’orizzonte e cauta.: 

.la’ 've s’iiieoi'va il lit,o, 

I,;v' ’vo il bel Medoaco in mai' s'inl’onde, 
Seoi'gol.e voi quei fortiinato seno, 

Cile di tante ìsoioi.to è ricco e ]>ieti(> 

Sci'j^ei'à quivi la maj^gior cittade, 

K la ))in degna, che nel mondo sia,, 

0 si |>ossii as[iefitai' in altra etade 
(pianto il ^ol girerà l’eterna via: 
l’rendei'à nel suo sen tante contraile, 

Che per se sola mia provincia Ita: 

Avrà tante ricchezze (e scemo il vero) 
di'ella Ita [ler se sola un regno intero. 

(io 11 te canuta il crin, d’ostro vestita 
5.0membra, e di saper alto le menti, 
l,a tara sn nel cielo esser gradita, 
l'i in terra riverir da E altre genti: 

0 scogli senza nome ora, c romita 
Arena, ove si rompon ronde e i venti, 

A (piai regni, a qnal gloria, a quamta la.iua 
Il tempo, anzi il voler di Dio vi eliìa.nia, ! 

Soi'gi, 0 nobil C'ittà, tnagion socui'a 
Ue la. giustizia e de le saaito leggi, 

Ne l(ì cui Ibrtmia.te et a,Ite mnriv 
Ma. (la. poi' libertà fiei'petnì seggi: 

^ ergi, che già non lia lieta, vontnra, 
h’al(;riti mai, elio la tua, vinca o pareggi, 

Ned in altrui lia. mai morto si di'gtio, 

Che de’ gi‘a,n morti tuoi s’appressi a.t segno. 

(>!. [I, i.U:, nili-. 17 (i) 

Alla severa altezza e verità del concetto 
corrisiMinde il decoro e la venustà della forma; 
tanto che questa brevissima celebrazione (.11 


Venezia [ninni meritare posto cospicuo fra le 
iviuutnmevoli clic ne abbiamo in prosa ed in 
verso. Notevole è la ililTercnza .fra la descri¬ 
zione de! Friuli e tpiosta lode fli Venezia: là 
Erasmo enumera quasi, esjione, discende ai 
particolari; qui, trascinato dall’impeto Urico, 
canta e lascia Ubero sfogo al sentimento di 
arnmir-azione e di allotto che lo riscalda; a- 
vanti alla piccola gloria del suo paese pone 
la gloria grande di S. Marco. 

Il canto llFi^ò^chiiiso dall’interminabile c- 
|nsodio del famoso cacciatore; Tm'one, il quale 
(c. ili, ott. 105) : 

Ne la sua verde età lungo la riva 
Del Tagliamonto 

coi-rendtt por macchie o boschi, faceva'prede 
immense. iMa [)0i, sdegnando i facili allori 
delle caccio friulane, si diede.a peregrinare 
tutta l’ iMiropa, in rorca di maggiori lìere e 
di più duri et menti. Tornato in [mtriu carico 
di trofei e pieno di orgoglio, senza fren, 
senza log gè, sembrava deridere e sfidare cielo 
e terra. Intanto si era sparsa la voce pau¬ 
rosa (c. Ili, oti. 116): 

.là, dove con lenta foce 

Va Matusa a cader ne la marina 

b;sser quivi un cinghiai, che scema il viuito 

.\ ([nel di Maratona e il’Ei'imanto. 

Tei'ouc scliertiisce i timidi, corre baldanzoso 
alla caccia dei cinghiale, ma vi. rimane morto. 
Il cinghiale celavasi nei canneti e nelle mel¬ 
mose paludi delle foci del Natisoiie presso 
Atpiilea; nominata quesfa città, il poeta tra- 
jiassa a piangerne _le tristi vicende: 

0 l'i'ulc stato de le umane cose; 

Giace Aqnilea et orride ruine 

Son gli aurei tetti, e lo magion lamose, 

Che contendean con.le montagne aqdno: 

L’ alte colonne son distrutte e rose, 

Guasti i tempi e l’imagini divino; 

E sovra i ricchi avelli, estinte pompe, 

Passa l’aratro e Li calpesta e rompe. 

Già colonia romana attera sede 
Di ciliari eroi ne’ secoli vetusti: 

E s’a l’antiche carte è inena fede, 

Civre delizie de' più chiiLri Augusti, 

Or né sembiante di città si vedo; 

Voggotisì rari sol frammenti adusti, 

E più si jiensfi, che si sa,]qd;i, ov’ei'a 
[/(Liitica [)ianta d’Aqnilea vera. 

Manca il nomo anco a poci.) a. poco, tanto 
De P antiche grandezze il tom [)0 rade: 

Ito stesso nome a pena, or vaga,, quanto 
Si stese il sito già de la cittade: 

(Jnei che già l'u città, quel eh’obhe il vaii(,o 
D’essm' liera, d’Europa, a questa, etade 
Non s’ode amai, ma ti'a paludi e loto 
Gia,cc ignobil deserto e nome ignoto. 

O umaiiia superbia, ecco e se manca 
In anzi a.l volo di si pochi lustri 
l.,a durezza de’ marmi, o se si stanca 
La fama ancor de le cittadi illustri: 
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Como può la. tjusii'a. s'ioria tVanoa 

l’er inta.,!f!io 0 peoiiel (ruornini hulustri i! 

Quanto eonvlonda più staljile, « (ermo 
IjOOO a Ifii ))roca.cc\ai' non va.no setioiario! 

(«. [li, ()U. lift - I2a} 

La, mal incorna dei le cose Ita tutto occupato 
ranimo dei (loota, il quale la tfasidtule nei 
suoi versi. Ohe accento diverso dalla lieta e | 
vivace de.sei'izione del Kriidi e dalia ispirata j 
apostrofe a Venezia 1 Erasmo da Vai vaso ne è 
vero poeta; che sa sci’utare india natura con 
occhio attento e sereno e trarne tesoro di ! 
sentimento e luce di idealità. i 


Doti., l'ài.ieeo Owtcciii, 






oltre i monti ed oltre il mare 
Su da l’omla, 

Cova il ca[)o ini’erma sponda. 

Qti;i,ndo l’alba in cielo ajìpjire, 

11 pastor de la mia vento, 

,A seovi-irla s|iiìifie ìiivjlmo 
[J i lontano 

1 «noi sguardi nel ponenle. 

Terranova ! La mia vela 
A quel lido 

Va solcando il maro inlido. 

Cessi il pianto e la querela! 

Quand(i squilla del destino 
La gran tromba., monta in grujipa 
E galoppa 

8ul corsier pel tuo cammino. 

Non sai forse elio un destriero 
Hen alato 

Su di noi trasporta il lii,to 

Sta nel lampo d’ un pensiero 
La sua fuga ed il sorriso 
Or dipinto ha su la faccia, 

Or minaccia, 

Torvo l’occhio e scuro il viso. 

V 

Pianga Tumil feniminetta 
Cui nel core 

Preme languido il dolore. 

Se il destili t’accenna e aspetta, 
il sno volo non tardare; 

Lascia il nido piceioletto 
Del tuo tetto, 

Passa ì monti e varca il mare. 

Va, destin, dove tu chiami 
Umilmente, 

Come tutta l’altra gente, 

Io ti seguo. Che più bramì ? 

Sol, ricordati, o signore; 

Se il gran di m’attendi al varco, 
Drizza l’arco 

Som[ire al volto e mai nel core ! 


SAGGI DI PARLATE FRIULANE 


SCHEazU D’AUGURiO 

l'AJ NIJÌS Dott. OCUO ZATTIEKO K VINA UOIAIAX. 
\ (Difilolto (ìi Forili di Sniirsi) 


SuAi.iio, - Se (Igiira da marmotta, 

Due ì seìs ca cà i fason, 

Si traeana di troeiuncu 
E si sta comi un minehion. 

Si capis, la ient di rango 
l’ai' discorri i vnl sfrias, 

Un Damiano, un Pedi, un Pronii (') 
Na si scherza, i vnl prias. 

Se i cussi camò i vi prii 
Dissideivi un tininin 
Ma. ta st.eit sempri cui nnisu 
0 sul plat 0 tal quintili. 

,A1 Dottor ca 'I si marìda 
Si fas aldi di compliment, 

Augureit ca alinancu al vivi 
Comi noi semiud eunlient, 

Uami.vn. - Veis sinlut ?, Sualdo al minchiona 
E mi par ca ’l A l'ason. 

Za a. 1 a piiost la fantasia. 

Se ancia ’i vin a l’era, ben. 

I n auguri i von da falu 
Pa,lla Vàia e pai Dottor 
1 diron ca sempri al cresci 
Fra di lour Pafliet P amor. 
idioNTi. - lò 0 sci Pronti ]>a,r na,ture 
Ma ’l poete no lu fàs. 

Ce voleso eh’ ì vus disi ? 

Ca fra vò regni la pàs. 
l’Kcji. - Na sta ven cun ciarnìladas 
A la auguri ai doÌ nuis, 

1 volon ca in For di Sora 
La to lenga resti -a sp'is. 

Pnov' 1 ' 1 . - La me levighe ? a è 1 enghe nobi l 
Mi or dal vn estri brut lengaz/, 

E se al Pedi no plas, si rangì 
Ca par me no impuarte un cazz, 
Pkcii. ~ Tenti in bon, ma’l miei auguri 
Ca ivi iiyìs i puossì fé, 

A 1 ca sempri la so lenga 
Cuccili i stasi a ciaccarà. 

Giutns. ^ Basta Pedi, co i seis in taula 
Na vi mancia no al lìlìet 
Zit d'aceordu, in ogni lenga 
A sta ben niostrìi Fuflìei. 

l dui nuis san compatisci 
So i la bussala indavour, 

Ni vi bada a las paraulas 
Ma i ascetta ancia ’l bon cour. 

Secu. - Se smarmaia chi fas lega. 

Sì po diiu a i ca dì dut, 

_ Cui fornai cui ose cui giudis. 

Un marsài e un sartorut. 

Miei cussi par chi capissi 
Ca due ama i doÌ nuis. 

Viva Gero e la so Vina 
Sigon due sempri pi liss. 

lloNTisiruN. 


G. Forgìavuni. 


(l) Sopranoiiiì degl’iiilci'loeulori. 
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ELEGIA DI TOMASO GRAY 


Nuova traduzione italiana in versi 

X^C>:EòXJ^ 

- 

A/resùnio prof. /*(foio SùifOìief/L 
(iIOVANN! Lmiìia, 

\j\ si[uillfì (le li) sera saluta il di elie imtoro, (’) 

Miigj^'liia e pei eltitisi [jaseoli vaj^a rartiKMtle imeoi'; 
A la eapatiiia slauee i-ilfuiia l'araloi'e. 

Ed a ine il mondo lascia e al lemdiroso oitoi-. 

Del pacsag\^io intorno la vista si perdfìo, 

Alta la [lata; immillile via pei' l’aere trampii! ; 

S(do ronzando vola l'errante scaralnm, (") 

E a gli ultimi tiutiiinì s addortne il (piielo ovil. 

Su la deserta torre d’edera rivestita 
Il gul’o con la luna si viene a lamentar 
Di chi vagandi) [iresso la eliiostra sua romita 
Ardisce di (|uei regno la pace molestar. 

Di sotto ai rustici olmi, là di ((uel tasso a i'omhra, 

Giù ne le l'redde bare, da cui fia vano uscii-, 

Ove d’in l'ormi tumuli la verde zolla è ingoili lira. 
Eccoli del villaggio i rudi avi dormii'. 

La mattutina brezza da l’ alilo olez'zanie, 

La rondine che a piangere su la capanna va, 

Del gallo il canto afillo, o il corno alto s(|iullaute 
Da r umil sonno loro mai piti li desterà. 

Non hrilla più per essi la vampa al locolare, 

La vigil moglie al desco ora li attende invali; 
L’arrivo a resteggiarne e i baci a ricaiuliiare 
1 bimbi al padre incontro mai piit non torneraii. 

La l'alce lor sovente le messi auree tagliava, 

Spesso gli aratri loro le dure glebe aprir; 

Oli come i bovi al campo lieto ciascun guidava, 
Come eadeami i ti'oiiclù al (‘urte lor colpir! 

Clic r ambizione a scorno non prenda l’opre loro, 

E i famigliari gaiidii, ed il destino umil ; 

Ghignando, la Grandezza non oda del lavoi'O 
Del povero l'istoria sem[ili(!e e pur gentil. 

De’ storici blasoni il vanto, e dei potere 

La pompa, c (pi auto dà uno la sorte e la beltà. 

Tutto ricade allitie in seno a [’oinlire nere, (^) 

La strada de la gloria solo a la lomba va. 

Né voi, superili, a coljia asci'ivere [lensate 
Se la memoria a loro Lroi'ei non elevi), 

TVofei dove lunghesso le volte istoriale 
La risouaiile antiiona note di laudi alzò. 

Eossonu 1’ urne seulte o il hiisLo ìuanimato ['‘) 
liulielro a la sua creta lo spirto ricliìauiar? 

Ha mai d’onor la voce la polve [irovocalo? 

È adulazion riuscita la Alerte a lusingar ? 


E forse in questo unito angolo alherga un core 
Che da celeste lianima mi giorno invaso l'n ; 

Alani che de lo scettro poteano ambir ronore, 

Trai' da l’eolie corde 1’armonica virtii. 

Ala la scienza al guardo loro il suo gran volume 
Di mille storie adorno giammai non ispiegò, {') 
Povertà grama al facile genio tarpò le piume 
E ì nobili entusiasmi sul nascere troncò. ['‘) 

Oli! (piante vaghe gemme, fulgide come i! sole, IG 
liiiccliiude nc’ sui>i hai'atri pi'ol'oiidi il vasto mar! 
Oh! (]uanli lioj' soliiighi iie le remote aiuole 
Sbocciali, t'uure deserte non visti a profumar! 

E i'orse un ipialclu; i'uslico AmJetio lia ipii riposo, (“) 
Che de' suoi campi al jiìccolo tiranno opporsi ai-di, 
Qualidic Aliitono o-scuro, muto ctl itigloi'Ioso, 
Gualche Crmnvei che mai la pati'-ia sua colpi. {“*] 

Di guadagnarsi il plauso dei {lotti alti consessi, 

Di mettiu'e in non cale e la svt'nlni'a e il duol, 

Di unire a la nazione la storia di se stessi ("j 
E r ahljmitlanza spargere sopra un i‘idcnte suol 

A lor vietò la sorte; ma non ristrinse solo 
Le nohi.i virtudi; represse i vizi ancor, 

Oliali il sidirc al trono in mezzo al sangue c al dolo 
E il chiudere ìe porte, dei miseri al dolor; 

Quali il frenar de l'alma la forte cmoz'ione, 

Lo spegner del pudore la dolce ingimiiità, 

L’iicc(!ndci‘e su i’are ai Lusso c a l’Amhizione 
lai liaiiiiiia che a h; iVliisc gl’incensi a portar va. 

Lontaii del pazzo volgo dal vano tramestio. 

Le lor iiioiJcsLii hrame non gimisero a traviar ; 
Lungo il soli Ugo calle che al viver lor s’aprio 
Il tacilo cammiiio seppero ogiior serhai'. 

Pare, a proUigger Tossa niisiu-cda gl’iiisnlti, 

Dei fragili ricordi a {pusllc t(nnhc unir: 

Di poche rime adorni e rozzamente sculti 
Dal passeggierò implorano conrorto di sospir. 

Da indotta Aiusa incisi c gii anni lurii e il nome 
Loco (li fama tengono e d'elegiaco oiior; 

Sacre sciiLeiize intorno vanno imparando come 
Dehha guidarsi il misero iie Torà in cui si iiuior. 

Poiché (dii mai lasciare in priida ai mulooblio 
Sua labile esistenza benclié ti'i.ste jieiisò ? 

Chi mai .senza uno sguardo d’implorante desio 
I regni de la luce amabili lasciò? 

Sopra un amico seno V alma spirante jiosa ; 

Ij’eco del pianto invoca colui che pili non è; 

La vo(a; di Natura entro la tomba ascosa 
Graia, e la nostra ciuiere ha le sue iiamme in sé. 

Di le, che premuroso dei morti iiiotioratì 
In potdii versi narri (pianto di lor si sa, 

Se a C!iso ipiì condotta da [icnsicri ispirati 
Qualche anima gmitihi couoscci'ti vorrii: 

f( So vanite (id dii'à fors(! (pialclic pastai' eàmito) 

<( Noi lutti lo vedeimno, de l’alba a lo spiiutar, 

(< Scnolerc le rugiaih; con passo risolulo 
« Per guadagnar cjuel monte, il giorno a salutar. 
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« E là di sotto a r ombra di qiioir antico faggio, 

« Clic rompe con l'anlasliclìe raditsi intorno il suoi, 

« Fiss.atido il l’ioclie mormoi’a non Iunge in suo viaggio, 
(c Stemlevasi beato, mentre saliva il sol. 

« Tal or vicino al bosco sorridort; di sd terno 
« Vedeasi, erra tuie in pnnla a’ strani suoi jiciisier, 

« Mosto tal’altra e all’ranto parca da dtiolo interno, 

<i Oppili' d’iiit’anslo anioi'e sotto il gravoso imper. 

« Ma tuia mattina venne o il consueto monte 
« Presso rantico l'aggio, alii! non lo vide pi()! 

« Poi la seconda venne e del rnscello al l'oiile 
« Sul solito alto piano al bosco egli non l’n. 

« La terza lo portarono con lento e grave passo 
c( Al tempio, e niormoi'avano la nenia limerai! 
n Appressati, viandante, e Ih sopra (jue! sasso, 

(f Appo lo spino, leggi la landa sepolcral: « 

L’ E P I TAF F I O, 

Qui de la terra in (jrembo il capo .vho reclina 
Giovine a fama ùpiofo ed a forltma ancor; 

Non isdegnò la Scienza i’ ori(/in mm ìneschina 
E infusegli Iristezza ì impi'onte mie nel cor. 

Ama sincera t’anima, d'amor fu largo e tanf-o, 

E generoso il cielo un premio a Ini mandò : 

Die a la miseria (iutlo che pos.sedevaJ il pianlo, 

E un amico (il suo sogno} dal cieì sì meritò. 

In sua irewetìda sede cercar più olire, il seme 
Non pensar mai, lellore, del di Ivi ma /, del Imi ; 

Là lutti ss.^i ugualmente in Umorosa .speme 
itipo,san del .suo Dio e del .suo Padre in sen. 


NOTE DEL TRADUTTORE 

ALLA MLIiOIA llliHillAV SO ['Il A UIN CIMITIiltU CAillfliSTIte 

(1) Qndsln C'Iitssied dlcM'iii, \’di'n fìenmm (Icllfi !('lldr!il,iirii iii- 
glfìSd, fi! Ii'ndoltii |)rt!s.s(((.;ii(' in tiitln (<> iiniriid. In ilnlinnn, eh'in 
ini sn|i{hn, son/ii einilni'v «indilli li‘ll<'i‘i)l(' in ni’cisn di IK TrnnI 
0 l'nltrii, pap'tn in prosit c inirlé in vni'si scinlli, tii. I\ .S, t!ii- 
nitrii, iihLniiiìio le. Sdjfnrnli ini|int*tnn(i l,j'ijiiit/iniii in vnrsi ; di 
(ì. Tondli, V, l.,iislri o. iVI. A. (i.ìsldlln/iii In <|iinrlit riunì; di 
ftl. CdSJimitti in vtii'si sctoKi; ili (J, (itinnuri, A. tlntlnrii o (1, 

. (tliìn<'i.ssi in lomii riinu. Frii «lutislc, jini‘ nonsenso ^Miiendo, è 
sliitn gindinilii iniRliore ttncìlln dei Tornili. Vorrebbe, In seguito. 
Il mio gitidi/io, ({liellii in (ni 7 .ii rinin del (]liiii;is.si, il qiinle in 
l'erli [muli sii|hii'ìi !o sitwso Tortdii. — i’tirò, biiKn le Irinlii/.ioni 
in tjiiarlji r.inin, coinè ijitelle in ler/;i (con versi, che iien .s’in¬ 
tende, oiìdeeit.silliibi), jiresentnno iilfiitto iinttico delle (liflieoKò, 
die non sein|)re In valénltii dei IriidnKori |)otè sii|ieriir bene. 
Sieeoimi il verso endeénsillnbo itiiliiino, |ier essere In nostrii lingun 
assai |)iii |.iovei’i) di nionosilìabi dio non i’iii>.H{ise, rie.see ridil¬ 
li vaino nle |.tiù brovo del éorri.s|innti(inl,e l'oi'so deiroiài^inaii', cosi 
Itilli eoloj'o die adollaj'oiio la tinarla l'inia con versi ontlotai.sil- 
liriii (coiii|>roso lo sliwso Torelli) si Irovarono ntilla nueossitàdi 
tiovor s|iosso sIrò/,/aro i eoneelli ddl’aiitoro )ioi‘ obbedire alta 
lìrannia dello s|)a/ìo. Aiipiinto por evilare t|ne.slo ineonie- 
nìonlo, il (ìennari, il liullnni e il (ìbinas.si adoltarono inveoe la 
loi'/ii rima, l'neemlo eorrispoiidere in media ima (|oai'tina iii;,dese 
0 due ler/iiie ilnliimo. In tjuesto modo sriie:t,dr(>iio all’ineoiivo* 
nieiilo. aeeemiiUo, ma oiidrioro però in uh nitro non mono <,^ravc,; 
quello cioè delle triplici rime, die li obbligò sposso, per lu fi- 
rimnia detta runa, a siorpìm'e troppo i ctineelli erigi nuli del- 
l’anlore. I‘ei' (piesle ragioni s])osse volte o gli imi o gli altri 
eompromisei'o, soir/.a volerlo, lii l’edeltà deila'Iradu/.ione, olilili- 
gati a ciò da mia semplice qiiesMone di forma ebe non dovreblie 
far legge. — ligi! è. per evilare gli iiiemivenienli ilei vei'so Irojijio 
lirove 0 delle l'ime troppo mmieroso, e jier poter ((nitidi man¬ 
ienormi il meglio possibile fedele airorigìnale, ette io lio viiluin 
lontare mia imova tradn/ione in ((iiardiiie di versi marlelliaiii, 
incoraggialo a ciò dall’e.silo favorevole ila tue nlleindo eon le 
Iradn/.iimi. in versi, pui’o iiiurleiltiinì, del maggior iimnero ibà 


Fiori del male di C. Rtiufleìaire. il vor.so martellifiim di fai ti, 
essendo di (re c talora audio (piiìttro sillabe ((jinindo’il piamo 
setténario è si Ini ecidio) più lungo dell’endeeiisiilabo, permeilo 
di svolgere eon osso abbastan/a bene i conefìiti del teslo inglese; 
0 le (joartine poi dì maidetiiant, co! secoiido e quarto verso 
Ironelii, rioseniio a togliere (lueibi rnonoloiiia, ohe porterebbero i 
martellianì jiianj riuniti a i[ne a due., speda Imeni c in eoin[)0- 
nimeiiti Inngliì. ~ Cliinrio la. presonle nota col didiiarare die 
in (jne.sto lavoiai dì li'adu/iojiii poetica lio voluto curare più die 
altro, lìiidiii mi fu possibile, la fedeltà, .sagrilicaiido foi'se anello 
talvolta, |.Kìi' ossa, rdegan/a. Giudiclierà il lellore se io abbia 
0 meno raggiunto lo scopo clic ini sono j irei isso. 

(2) Im. s:iuHta de la sera. — Vera monte enrfew trailoiio 
ietliTalmonlo .signilìca coprifuoco. I) coprifuoco jieim allro non 
era die mi segniilo die si dava a una certa ora della sera, eon 
nini campana, per invitare in gente, a spegnere i l'nodii, e in 
ciò piìi' coiisognon/[i di libri va dalla ordina ria a veni maria. Il co¬ 
prifuoco fu dili'uso in Inghiltori'a per ordino, di Guglielmo il 
coiiqiiislalore ; ma si oslcso anello inulti'! paesi, eil tcsìste pani 
tu il ora in alcuni iiioglii d’Italia. Il segualo del coprifuoco vien 
dillo, anello altnnlmente, dapportutlo dove è in uso, eon ima 
campana, e non è (piindi per nitlia fuori di luogo s’io Iradu.ssi 
ìa sfrailla de tu sera, (loidiò coprifuoco a.ssin malo .si sareblio 
prestato all’uopo, .sia (kìi'cIiò poolicametile non troppo ologanle, 
sin porcili: [larola poco usala c poco nota da noi. 

(■) Scarabeo. — Gli scarabei coslitiiiseouo min mi morosa 
triliù d’ insetti appartenenti al!’ oi'dine dei coleotteri. Si eom- 
prendono, fra gli altri, in detta tribù, le ceionie, i golia, i tuag- 
gioiini e gli scarabei proindamente detti. Fra que.sti gli scai'abei 
stercorari lianiio i’ abitudine di deporre ie loro uova nello sterco 
di cavalio o di vacca. iLgli è perciò die tali insetti abbiiiidaiio 
nei Itinglii fi'etpienliUi da armeiiti. Sì noli la oot'ri.spoiiilen/,a fra 
il coneotto dolio seài'abeo coiiicnuto in questo pinito o il con- 
edto doil’arnietilo al secondo verso delia prima .slrofa. 

(4) Oh, come i hooi al campo lieto oiascuii iptidava. — 
Team, vera meni e sigili liea tiro, ossia due buoi (ì due cavalli 
[occe/ioualnienle quattro o sei) aggiogati al carro o alt’ariitro. 
Il Torelli e qntibdie allro dìfalti tradussero tiro; ma, se devo 
dii'o il vero, (piosta jiarola un po’ ti'oppo Lectiica e sportiva, 
poelieamoiite non mi va... F .sìceome, per arai'e in s[iedal modo, 
si adoperano di firefei'cii/it i buoi aggiogati, pnrmi più die cor- 
l'otto il servirsi addiriUui'u del vocabolo Ooi)i, die rende ottima¬ 
mente il eoiicelto doiraLilore, sen/a stonature e sen/.a equivoci, 

(il) Tutto ricade alfine in seno a Tombì'e nere. — Il testo 
dice; Awaii atike ttFimiritaòle hmtr, ossia, Iriulucendo alla 
lei torà : mjiutlmmte la tnemiaùìle ora. ~ l/anioi'o 

con no elegante Iraslato lia volulo dire in complesso dio tutto 
alliiie mnoro, ecco il coneotto. Gi'.bontn questo concetto io credo 
di averlo reso perl'ettamenle con un altro traslato pur nulla inc- 
(ogatile, (jtial'è il l'ieadej'e In seno all’oinlire nere. Clio se la. 
mia Irailu/ioiie qui si alloiitaiia Ietterai monte molto dalT origi¬ 
nale, il pensiero però vi è riiirodotto eon la (ilù scrupolosa le* 
ddià. Fd io eroilo die dii traduce in versi debba più dio pos¬ 
sibile corcare di seguire o ri piani arre fede li noi ite i co ri co Ili 
originali, occorrano o mono, [ler ciò faro, dei traslaii die allori- 
tiuiiiiio dal senso. letterale delie parole. 

(li) ... ìi bu.sto manimalo. — Il te.sto dice ; aniinated busi, 
ossia, a sircKo rigore, busio animuto. — I lì fa f li a nelle il (le¬ 
sa l'o Iti in principio (poi cambiò) e il G binassi trini lasserò busto 
animato. — lo non credo [lerò die si alibia in italiano mi vo¬ 
cabolo dio valga ad esprìmere osutlamente il signilìciil.o di U'M/- 
maied. Forse le voci parlante, somiff Halite nggiuiile a in iste, 
0 I’ospressiom.i L ohe par vivo, pure aggiunlu a' busto, si avvi- 
eiiiano un po' più di (mimato, clic nella iioslj'a. lìiigna a ogni 
modo è mal dotto, eome è puro mal detto basto vivo usalo ilal 
Gomiarì. — D’ultra paiTe un busto dio si indie sopra una 
ioniiiii, pei‘ ricordare h persona ivi sepolta, è da sottili tendersi 
die deve essere somigtiante, pcrdiò so non lo fosse non io si 
metterebbe. Non poleiklo quindi aioi’o in italiano ini vocabolo 
dio esallamoiite eori'ispomla in qiiesle luogo ad tmimaled, e 
caleolando d’alli’omle die la somìglimi/ii di un busto colla per¬ 
sona die rajipresoiilu va sotliiitesà, ilo proferito darò al mede¬ 
simo !’epiteto tdie meglio gli si eoiifaceva, cioò inanmalo, 
epilelo elle se in ap))aren/a si allontana dal concello l'ueciiiiiso 
nell’oi'iginatc inglese, serve d’aili'a (iurte, (ler ragione di eon- 
tiaislo, a dar maggior for/a al verso dio .seguo, là riove diee 
di i-idiiamaro imlietro Io spirito alla, sua sede, cioè alla salma, 
alla eroLa. 

.„(. 7 J,...., ..., il suo (jruH mlume — Di mille storie adorno... 

~ Il tosto dice ; . ..her ampie page — Jìicli anth thespoits 
of lime, cioè; ,, .la sua ampia paf/ina ricca dette spogli<r 
ilei tempo. Si eonijii'emie però faci!mento clic lo' spoglie del 
lonijio altro in oom(tles,so non sono die la storia, liceo quindi 
perdiè, allontanandomi dai scaso leltei'iile delle parole, e. con¬ 
servando solo l’idea, tradussi: ... il suo gran voiutne — Di 
mìtte storie adorno... 

(8) Qui por la necessità della strofa bo dovuto S])o.slare i due 
ulliini ver.si dell’originalo, mollendo iiolla tradu/ìone ler/o il 
quarlo e ijiiarlo il b.u'/o, Sono iiccn/e, io credo, eompulibilìs- 
sìme per i.’lii traduce in voj'si da lingue straniere. Al terzo verso 
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[chiò siirohljG ifiiìulo néir lUM^nruilc) ho (radoMo con lo iiarolo : 

. ,:al fav/l^ ifoìuo tarpò ìe pimne^ T csprossioiio r froze llw 
f}(m/ffl curreut of (he soui^ cioò : agghiacciò fa f/enkUe a>r- 
reaJe defk amma. Anclìo {\w\^ onjno 'aìla nona sIraVa (voili noia 
IN* 5)? ooiKR^Ifo (Joirauloro, 0Sj>n^sso con un i^loiranio IraslalOj 
fu (riulotto con un aliro Irnslato, cIumìu <|uo1Io a Hallo si sooslu, 
ma oho sorlia p(U‘o sempre iiiLalfa T iilcu orì^^iualo. 

(S)] .. * tm qualche rustkv Am<leno. ., — AurJoiiu sarohlip 
tuia ](aliaiiimzit)no ili IlaminloiL (;iuvainìi IFnni|>[lon, <Hio vìssr 
air o|ìoea ili Carlo fu uno dei piu slrmui (lìhuisruò doidirìllì 
itol i>o|)o|o. lìlra itivoro una rnoiilc assai o!o\'alaj o iiii^losi no 
onorano anolifi a! prt^sonlo ìa ineinoria. 

(10) Qualche (u‘omt:eL.. Oliviero Crnmwel Loi\l Proleelor' 
ir Inadiiìlera^a i!!i! al divaame in segnilo uno dei jU’in- 
eipali rapi do! partilo Parlameailaiào oonh‘o il re (^arlo ron- 
donilosi colpevole così, per la sua uinliizìono, dolio spar^iiuenlo 
del sau{^ue della patria. 

(11) Di nutre a la nazione ki storia di se stessi, — E 

E abbomiauza. sjìarifevc sopra un ridenUi suoi — Anche (fui 
per le eHÌp:en/e della strofa, come alla fiuaidìna N. iio spo¬ 

stalo i (lue ulti ini versi, nudlendo lerzo (piollo che è rpiarto lud 
testo i^i viceversa. — Lo scopo jiei^ò di mu^sla noia, mira più 
v\\o altro a dar ragione- did perchè hy, atfoulaoaiHlomì da tatti 
^li aiiri li'adul.turi, abbia iidiu^piadaU» io modr^ uHalto dllTertuile 
il senso dcir ultimo verso di fpiesla si rota : AnH rcad Iheir 
hisErp in a valioiEs eges, clir^ lelteraimenle si^niliea : Ed a 
Uujijeve la loro stArria nef/ll occhi di una naztoiur Qui, pej' dir 
vcr^o, anche nelT or^i^xinide inglese, il eoiK'cllo è ahjuauLo oseui‘o, 
rap;ìonc forse p(*r cui (]uasì lutti i triuInttcMi inlcrpr'eliuvmo il 
passo a imulo foro. Mi scmt)i'a de! r‘es(c^ b‘op)Mì arbitraria la in- 
Icrpradazioiie di C(^sar^otlì, (burnari. Lustri e (ifiiiia.ssi, (du^ ac- 
c(nmano alla ^u'a li lodine idie si l(^^’p:e io faccia alle yfcnli : ...legger 
negli occhi — rEinlenerito popolo rAmfuso fji grata Istoria, 
de'' suoi fatti egregi (Cesaro(li) —- ,o/ popoi gralo e amico 
““ Scritte ief/ger nèl cor Eopre sue bette (Gimuarì). — E grato 
il core aUrui leggere tu faccia (Lustri). — . . . € legger quindi 
scrino — Amore e reverenza in ogni foglio ((jinnassi). — Liii 
li^i al senso le.ll.crale si lomrcro invece il l'orelM, il lluttiira, il 
Laslellaz/i, ma in questo modo il passo originale osciu^o lum si 
cliiaiàsce. — Che cosa vu(d dire difalli queir uomo idoqnenlcs 
for'bv lienetico, che legge la propria storiii negli ocelli della 
nazione.^ Vuol dij‘e, secondo il mio lJìod(^stó modo ili vederle, 
die apj)uiilo nofniiii di fai falla l(;gaiLO, iiniseono, iromedesiinano 
la prxipria storia individuale con (padla (tedia nazione, per (uri 
[(^.ggendo la ultima e' imbattiamo contìnuannutle in fatti iridativi 
alla storia ilì quelle p(n'Sonc, alla biogralia di qm^gb uoiolni 
<'gr*egi. Così, lui es(un))io, dii potrai legger'c la storia didla ria- 
zioiuì francese delTepocai napolcoiiiea, senza indiattersi di eoo- 
tirino india storia ìndìviduah^ dì Napolemie 1 l^cco (priodi il 
pcradiè della mia friulu/ìone, che in rtneslo puntf^ .si siu^sta da 
iutle le alti'O, secondi^ me o tnqqro arLilr^arri^, o troppo leilerali, 
(c pertdò ^^sem■(^ come Lojdgìmile. 
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BRUTE Z6RNADE 

- ^ - 

(_'eiiee liiiTrt biisinòv e’ còl' lo l'ùo 

liar sott el ytiù balcoii ; el eil inilàd 
al (là un ooloT' a diit di uuiiditàd 
elio mi jonti'o taì uiws c mi tì’ciafòo. 


O’ oi(i.Ìi imbambinid, di nialo-vòo 

i moi'ài'S eenec tueiis, ol eiamp ai'àd, 
un \iiuir stiT))id ]iat‘f.iaro miec ero]iad 
e un iiòs di (T'utazàtfi, elio i davi te st'ic. 


In mièe o^i malogràcìs do eanào 

che i tire saval(jn o adticj^K i spùdo, 
lui al si grato i pii;?, sglonfs di pelilo. 

T’un tòri al ]i;i.pj;c un siòt* c diiti; in sede 
pognivie dongio lui lo jiuintignùdii : 
al (^iale ol iielngrùs, e po’ al soseèdo. 
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Krun|)e ralba! una giulia 
Melodia 

Va [ici* r aria o a! novo sole 
Dice; Avo! 

ne ranitna soave 
Dar che suonili le jiarole: 

Su, mortalo, a la gran lesta 
Do la vita dio sì desta! 

Carco il grembo di rugiada 
Der la strada., 
ynt negletto sld, la boccia 
Sfiande il llore: 

Trae il rivo il fresco umore 
Sa.ll.dlaut.e [lor la roccia., 

(ji!:i,si ji'irgolo festoso 

(dii dal nioiite ad |ùa.no erboso. 

Solitaria a l’a,lba [irima,, 

Da mia. rima, 

A[ire l’ala disiosa,: 

Dolcoiuente 

Dria ricerca de la mente , 

. Ogni libra ]iui nascosa,, 

Doi, ra,cc(dt;i, in picciid rio 
Va destando il mormorio. 

Oorr(ì, corrai la l'ìviei'a 
Mesta e nera 
l'el passato che s’invola; 

È un lamento 

Ogni nota ed ogni accento, 
lina stilla ogni parola, 

Onde bagna per la china 
De la vita la rovina. 

Oori'C e incontra noli visi 
K sorrisi 

(die brilhu'O un di, ma s]ioiitl 
Or li pi'cme 

D’ombra, mira tutti insieme. 

Il sos]nrd’estranee genO, 

Ija fortuna od il ina.rLlro. 

Si confonde in un sos[nro. 

Suona il canto e l’ombre care 
Su l’altare 

Di Mnenidsine conforta: 

Sili ti'ofei, 

Sugli allori, sui cammei 
Scolorati a rmiibra morta, 
l’assa lugubre o depoiie 
Di votivi lìor corone. 

Ma, nel cìel, la. beìla\anror'a 
Ohi s'iriliora 
E colora nel \ionente 
lai montagna, 

E colora la campagna 
Che dal sonno si l'isente; 

Sorge l’a,lma, In uovo zelo, 

Su la nova brezza al cielo. 

Sorge Taliria e il mormorio 
Del mio i‘io 

Diecioletto piti s’a,ll'arma, : 

Eroine l’onda. 

Disdegnosa de la sponda. 

Sale il canto: Osanna! Osannai 
Mentre grande a, l’orizzonte, 
Mostra il sol l’angusta fronte. 

.\ve, 0 sole; de la vita 
L’inlhiita. 

Melodia in te sfavilla: 

Tu di canti, 

Tu di gioie, tu di pianti 
Donator [loremiiì; brilla 
E s’avaiiza sul corsiero 
Teeo il sogno del pensiero. 


Antonio Bausun. 


0, Eougiaiuni. 
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IN FRIULI. 


Per la storia della itopoi'tanle ([iieslìoiie d(d!e deeime 
nel iiosLi'o paese e conte ricordo del coni pianto Pre- 
sidettle^clel Cotisif^lio Provinciale avv. Pietro [{iasoLli 
(IS'iil-iyOdj, piilìbiicliianto (paista l'clazionc citc p(‘r ; 
argoiìtento c svolj^ittienlo entra nel genere di studi i 
trattati in queste Pagine. \ 

Scriveva a (piesto proposito il povanai Antonio (trassi | 
nel suo opti scolo sulle Drcime: \ 

« (Jiio dei inenihri piti attivi, il vicepresidente (del- \ 

i’Assoeiazione Agraria IVinlana) I*. lìiasutti, si lece ini- ; 

ziatore, in seno al Lotisi^lio della società, di nn’aiin- 
nanza alla (piale (tlire i soci, fossero invitati (pianti 
lianiio interesse alla/piestioiit; e nella quale si appro¬ 
vassero i prov\'e(litnenli luna^ssari allo scopo. 

« In (pici la adunanza, tioiuta a lidi in; li ì'.ì di eia uh re 
I8!)Ì e riiiseita multo iniinerosa, li eav. lìiasiitti lesse j 
lina relazione hrevt! ma pensata e profonda, che sti- 
seitò fra i(‘- [tei'sone piti eotttpeieìtii ed autorevoli (l(‘l- 
l’assmnttlca tuia diseassioni! animata, elìieaee.... « i 

I 

La relazione ((oide a dimosli-are << la iwivetiit-nza che ; 
poxsidend e proprietari si accordino per una difesa j 
eonuiue eoutro (a minacciala illegale commalazione delle \ 
decime ». i 


U C(tn.siglio (.leirA.ssaciiizioiie agraria non j 
ha già cliiaiiiato a i’acc(i)Ua i proprietari (lei ' 
Fritili per corcare nel iintncro, quelU=^ ragiinii j 
in ordine alla (.leeiiiia che i singoli non av(-',s- 
sero, o por dilìicctltare all’aininiiiistrazione 
del Londo pel culto la reaiizza/done di mia 
sua legittima difesa; esso invece iia veduto 
nel!’amniinistraziono del fondo pel colto nn 
istituto potenti', fornite ili avvocati erariali, 
di irnpiegfiti catastali, e (Jì tutto quanto oc¬ 
corre per vinoeia? facdlinente, e perciij ha cre¬ 
duto dì provocare una pubblica. dÌscu.<sione 
(leirargoniento, per impedire che i più, po¬ 
veri di Olezzi ed ignoi'anli dei propri diritti, 
sì lascino troppo facilrnente intimidire, addi¬ 
vengano a convenzioni inconsidtt' e vadano 
cosi a pregi od icai'e ancli,e gli altri contri¬ 
buenti, perebè una r, Corte d’Appello ha rite¬ 
nuto costituire presunzione di di)inenica.lità 
anche la coinnintazìone qualora fosse a.ssnnta 
dalla maggirnainza dei debitori. 

La legge 14 luglio 1887 N. 4787 con lin¬ 
guaggio chiaro, netto e reciso distinse le de¬ 
cime in sacra.mentali e domenicali e quelle— 
abolì, ponendo a favore dei parroci un deter¬ 
minato assegno a carico del [‘oiulo pel colto 
e dì questa ordì tu':) la co nt mutazione, entro | 
(jerto tempo, in annuo ca.tiOne fisso in dauiaro. | 
É paeihoo che sono sacramentali quelle de- i 
cime die si pagano prò mìnistei’ìo, e cioc't 
quale corrÌsp(d-tivo del servizio eceiesiastico 
'e vengono cosi denominate per riguardo alla 


Signori 


più nobile attribuzione delL investito, che è 
l'amministrazione dei sacramenti; ed è [uir 
pacifico che sono domenicali quelle die di¬ 
pendono da condominio, vale a dire da con¬ 
cessione dì terre e costituiscono un vei'o viri- 
colo 0 diritto reale. 

I^areva che il problema fos-^e facilmente 
risolto eolie ['esecuzione della legge non a- 
vesse dovuto incontrare difficoltà di .sot ta, ed 
ì proprietari aspettavano tranquilli la libe¬ 
razione dei propri fondi dall’ultimo vincolo 
pubblico, quamìocbè V amministrazione del 
fondo pei culto, vedendo che nessuna com¬ 
mutazione avveniva e che la propria cassa, 
lasciando correre in pratica la sacramenta- 
lìtà delle decime, andava seriamente carican¬ 
dosi, pensò ai casi suoi ed a mezzo degli eco¬ 
nomi geuerali e dt-'ì subeconomi rappresentò 
ai parroci che tutte h' decime in Friuli sono 
domenicali, cercò di indurli a promuoverne, 
al caso giudizialmente, la commutazione e, 
non essendo riuscito, minacciò di apprendere 
ì loro benelìzi e di scendere in giudizio, ser¬ 
vendosi delie rendite relative. Anzi ne ap¬ 
prese già taluno ed in questi, come in qualche 
beneficio vacante, sta ora notìficando per pub¬ 
blici proclami le citazioni introduttive della 
lite. 

Il clero adunque è in istato di violenza; 
I04 benemeriti parroci dimostrarono indarno, 
con ripetuti memoriali, la sacrarnentalità 
delle decime toro, ed in ogni caso la impo¬ 
tenza assoluta a procedere alla commutazione 
coattiva e deliberai'ono di iasciarsi spogliare 
anctie dei benelìzi, piuttosto che ricorrere ai 
Tribunali contro i proprietari dei fondi. Que¬ 
sti d'altra parte sono in grande apprensione 
ed incertezza sulla toro sorte ed attendono 
ansiosi r avvenire, dopo aver avuto affida¬ 
mento dal legislatore che le decime sacramen¬ 
tali sarebbero state gratuitamente abolite. 

Di front(’, alia grave e pericolosa deterrni- 
na/.ìone dell’amministrazioiie del fonilo pel 
culto, il Consiglio deH’Associazione agraria 
restò seriamente impre.ssionato e venuto, in 
seguito agli studi fatti da alcuni suoi membri, 
nei la intima convinzione che iti Friuli la quasi 
totalità delle di'ciinesouo e debbono ritenersi 
sacramentali, credette di propagarne il con¬ 
cetto con pubblica discussione, per norma di 
ognuno e per suggerire agii interessati la 
conveiFnmza di una comnne difesa. 

L’()ngine della decima .si spinge nel buio 
dei tempi remoti e certo lino ai secolo IX. 
Nulla si sa della sua prima (‘ostituzione Ira 
noi ed ogni documento andò perduto pei' le 
tante -rivoluzioni succedute e specialmente 
per le invasioni degli Ungheri avvenute alia 
line dei secolo IX, die mi.sero tutto a soq¬ 
quadro, Onci’è (die per formarsi un criterio 
della natura della decima, conviene riportfirsi 
ai dati generati della storia ed alla dottrina 
di coloro die se no occuparono; conviene 
ricori'cre ai sistema induttivo. Sappiamo però 
che nei primi secoli della chiesa, epoca di 
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grande fervore religioso, il clero viveva colle 
spontanee oblazioni, colle primizie e colle 
questue, e che essendosi in progresso di tempo 
I a (freddata la pietà dei fedeli, i padri, con 
sermoni tenuti nelle chiese, ed ì vescovi, s[>e- 
ciaimente dopo il concilio di Tours verso il 
507, con lettere circolari li richiamarono a 
pagat'e le decime quali elemosine, sull’e- 
sempio di quanto usavasi già nell’antico Te¬ 
stamento. Fu nel secondo concilio di Magon, 
tenuto nel 585, che per la prima volta si 
pai'lò delia decima ed in quell’incontro fu 
latto obbligo espi'esso ai cristiani di pagai la 
sotto pena dtdla scomunica. 

Ed alte h'ggi ecclesiastiche non tardarono 
a succedere le leggi civili, imperocché ì re 
franchi (in da Ìh[)iiio imposero 1’obbligtt di 
cnrrispondei e le decime. Si trova infatti che 
i capitolari degli anni 779 e 794 preserivono: 
« ut unu^quhque sumn deximam donet, aique 
per jufìsionetn epìscopi dispensentar » « éi 
oniais homo eoe sua proprìelaie legiitimam 
decimam ad ecclesìam conferai ». 

Ma fu Carlo Magno quegli che generalizzò 
il costume della decima, imperocché egli, 
come narra Fra Paolo Sarpi nel suo trattato 
delle materie beneficiarie, poste alla sua ob¬ 
bedienza r Italia, la P'raricia e la Germania, 
riformò anche le cose ecclesiastiche, riducen¬ 
dole ad uniformità. 

Fu poi generalmente adottata la prescri¬ 
zione: 'lU dechnae popoli in quaUuor partes 
divìdanlur, }>ars prima episcopis delur alia 
clericis^ terlia pauperibus^ quarta in fabbrica 
ipsius ecclesiae. Anzi crescendo V influenza 
del clero, le cose trasmodarono e nel concilio 
di Magonza (813) fu ricordato: a decima de 
omnibus non negligetiir y>, ed in quello Late- 
raiiese del 'P179 tenuto dai papa Alessandro 111, 
la decima fu estesa ad ogni genere di profitto 
e COSI sorsero le decìtne prediali, personali 
e miste, e le più ine furono imposte anche 
agli infedeli, come risulta dalle decretali dei 
Pap i • 

Con queste premesse e con questi contras- 
segni, fondati alla storia, non sarà certamente 
azzardato il coiiehiudere che questa decima 
è di natura emineutemente spirituale, e che 
tale sia continuata sino ai nostri giorni. Vero 
è che tutti i trattatisti ammettono che ac¬ 
canto a queste decime ì vescovi ebbero do¬ 
nazioni di beni, e dì decime feudali da im- 
perattu’i, dal patriarca d’Aquileia e da privati, 
ma per quanto si vogliano numerose, non si 
arriva a convincere nessuno pretendendo di 
sostenere, come fa T amministrazione del 
fondo pel culto, che queste decime feudali, 
sorte raramente qua e là, costituiscano la ge¬ 
neralità delle decime vigenti. Per qual dispo¬ 
sizione, per quale vicenda mai, le decime spi¬ 
rituali 0 sacramentali, cosi largamente dìlfuse 
sarebbero venute a cessare ed in epoche di 
pieno dominio della storia senza che ne fosse 
rimasta memoria? Si legge invece negli eru¬ 
diti del diritto canonico che le decime reali 


si chiamavano norme, vale a dire la nona parte 
di quello che restava dopo prelevate lédècime 
.spirituali ohe erano generaiì, e cosi avevansi 
noìute et decimae. Si legge ancora che queste 
decime reali, o feudali che vogliansi dire, 
venivano dall’alto clero cedute a parenti o 
vendute a terzi, die iu qualche luogo passa¬ 
rono alle chiese, in altri ai monasteri ove si 
ritii’avano non <li rado gl'investiti, dopo di 
aver goduto il mondo. 

Ed a questo proposito Fra Pa<do Sarpi ri¬ 
corda che Carlo Magno fece facoltà assoluta 
ai vescovi di regalare le decime, e che d’al- 
loia in avanti corse la pratica di concedere 
le decime stes.se anche ad istituti religiosi 
col carico ili mettei’e un vicario alla cura. 
Anzi tulti gli scrittori di diritto canonico sono 
d’accordo neirammottere che durante la ge¬ 
nerale corruzione dei secoli XI e Xll, ed anche 
dopo, il clero vendeva a terzi persino le de¬ 
cime sti ettamente religiose. I beni del clero 
poi andarono successivamente sparendo (lu- 
rante le tanle e ripetute confische etl ì pub¬ 
blici e privati rivolgimenti dei molti secoli 
scorsi e si ridussero cosi fortemente di nu¬ 
mero, o cioè a quelli posseduti anche oggi 
dai vescovadi, dai capitoli, dalle abbazie, dai 
seminari, dai benefizi pari-occluali ed a quelli 
che furono tolti alle soppresse istituzioni re¬ 
ligiose. 

Tutto adunque induce a ritenere che in 
generale le decime siano sacramentali, e l’e¬ 
minente cardinale De Luca ne! suo trattato 
— De decimis — acceiiiia che -- Hola et Curia 
romana sequilur opìnionem ut in dubio prae- 
sumatur decima polius splriinalis quam tem¬ 
po r ali s. 

Cosi stando le cose è evidente che il legi¬ 
slatore italiano compilando la legge 14 luglio 
1887 era consapevole della diversa natura 
delle decime godute dal clero, e se stabilì di 
abolire le decime .sacramentali, è segno ohe 
tale fu la sua volontà e deve essere rispettata. 

Si ode qua e là accusare la legge d’ingiusta 
ed inqierfetta, e si va anzi sino a quello di 
sentire il bisogno di domandarne la modifi¬ 
cazione. Noi non siamo di questo parere. Per 
noi la legge è chiara ed esauriente, essa ha 
stabilito in pochi articoli la soppressione delle 
decime sacramentali e la commutazione delle 
domenicali, la statuizione è [u'ecisa e non si 
deve attribuire a difetto suo le dìfiìcòltà che 
l’amministrazione del fondo pel culto ha cre¬ 
duto di sollevare nella sua esecuzione pratica. 

La questione adunque non è nella legge, 
sihbene nel fatto obbiettivo della decima, che 
con vanì asserti si vorrebbe travisare, sosti¬ 
tuendo la decima domenicale, che è un’ecce¬ 
zione, alla sacramentale che é la regola ge¬ 
nerale e d’ordine pubblico. 

Nè la legge si può tacciare d’ingiustizia 
per aver liberato ì fondi senza corrispettivo. 
Disse già alla Camera vitalizia il senatore 
ManfVin nellatornata del 27 febbraio decorso, 
die gli Stati italiani, al dilfoudersi delle armi 
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francesi, sul'’esempio dì quella costituente, 
abolirono le iiecime e che il lisce tradusse in 
aunaento d’imposta fòndiaria il loro impor¬ 
tare, mentre le decime, pel concordato tra il 
Pontelìce e Napoleone I, furotio poste a ca¬ 
rico dello stato. Siccome però il Governo au¬ 
striaco, caduto Napoleone, con urdordinair/a 
soia, revocò tutti i provvedimenti di legpe 
adottati dal 1796 ai i8i0, compreso cpieilo 
sulle decime che furono ricostituite per os¬ 
sequio religioso, senza però che fosse ridotta 
r imposta, cosi il nuovo legislatore avrebbe 
fatto ammenda pcd suo predecessore. 

È noto del l’esto che quando le decime sa¬ 
cramentali furono abolite nelle provincio Na¬ 
poletane col decreto luogotenenziale 7 gen¬ 
naio 1861, nella Toscana col decreto gover¬ 
nativo 21 gennaio 1860 e nelTUmbria col de¬ 
creto 29 ottobre 1860 del commissario regio, 
r onere cori'ispondente fu posto a carico del 
fondo pel culto e giustizia distributiva recla¬ 
mava ora qui un eguale trattamento. Clm se 
[ler tal fatto il fondo accennato venisse ad 
essere sovèrchiamente caricato, sarà compito 
di chi ha fatto la legge di sovvenirlo. 

Se per ultimo volgiamo uno .sguardo alla 
giurisprudenza e la avviciniamo alla figura 
della decima nostra, cìie relativamente ai 
parroci ha dovunque il carattere della gene¬ 
ralità per ogni parrocchia e della corrispet¬ 
tività del religioso servizio, la troviamo favo¬ 
revole alla nostra causa. 

Infatti tanto la cassazione di Roma con 
sentenza 6 maggio 1891, quanto quella di 
Torino colla sentenza 22 marzo 1892, stabi¬ 
lirono che le decime devono presumersi sa¬ 
cramentali ogni qual volta trovinsi presso 
ministri del culto die prestino servizio ec¬ 
clesiastico. 

D’Ugual parere sì mostrò piu volte la corte 
d’appello di Venezia, e fu solo la corte di 
cassazione di Firenze che non fermò ancora 
nessuna presunzione generale, e che considerò 
la decima oggettivamente, riservando il giu¬ 
dizio alla questione di fatto. Si ha dunque 
fondato argomento per ritenere dio le liti 
che fossero per .soigere saranno coronnte 
dalla vittoria. 

Se così non fosse, in ultimo risultato, si 
velerebbe a quella che mentre i contribuenti 
le decime nelle provincio della Sioilia, del 
Lazio, delle Marcilo e del Piomonto, dove 
vigevano ancora, sarebbero favoriti da una 
sana e logica giurisprudenza ed assolti da 
ogni carico, nel Veneto, sempre in base alla 
stessa legge, sarebbero condannati a pagare 
pel medesimo fatto. 

È cosa però di su|3remo interesse die, 
specialmente nelle pritne contestazioni, si 
rappresenti bene la decima nostra nella sua 
precisa lìsionomia e con tutti i suoi contras- 
segni, e da ciò risulta la grande convenienza 
di un accordo tra i projirietari per una seria 
ed illnminata comune difesa. 


Lis tentazions di un Capelan 
che i toghiàve di fa e! barbir 


(Contade da un di Gradiscile sul Luslnz). 

Si i^hatave in Friùl, di ce bande no sai, un 
plevan fune vile che ’l spietave un capelan 
il cuàl doveve riva di di in dì. Càpite le zor- 
nade; il capelan, come di dovè, el ven a pre- 
sentàsi, e subit dopo lis primis eerimonis, il 
piovati e ’l pii ape il tratt e j dvs ; 

— Di grazie, sior capelan, cui ’i tae le barbe 
a lui? 

L’altri rispuind : 

— Me le foi besol. 

— Mo bravi mo ben fate! 

E ’l scomenze a palpai lis gràmulis, a to- 
pbalu di ca e di là pe muse, fasindgì mil 
marevèis, 

— Corpo, e ce die [lajares jò a phatà un 
die mi fasess le barbe cussi ben anphie a mi ! 

Il capelan che ’l ritignive di fa il so in- 
teress sul fasi ben volò dal plevan, e ’l .si 
ulVì subit a fàile lui. 

Il plevan lu ringrazia, e il capelan el sco- 
rnenzà zornadis dopo a fài le barbe dós voltis 
par setemane. 

Col timp a là, pareve che il capelan el vess 
vùd il dovè di fà le barbe al plevan e in pid 
di se ’i grat, il plevan e ’l pretindeve che il 
capelan viguiss a fai le barbe a che’ ore o a 
che’ altro, second che ’i sta ve ben. Vidind il 
capelan che cui fai le barbe no ’l veve vo- 
degnàd nuje, ma che ’l sì ’veve nome rìndiul 
sclàv del plevan, el scomenzà a studia, come 
ch’ai veve di dismeti cheste usance. — Ma 
per cuant ch’ai pensass, no ’i vignìve di chatà 
un pretest. 

Finalmetri, i par di vèlu phatat. — Le pros¬ 
sime volte che ’l va a fai la barbe, In in¬ 
sa vene ben ben e ’l fàs il segno de sante 
cròs. Qholt il rasador, lii passe su le cora- 
mele e po’ un altri segno de sante eros. Sco- 
mence a grata il pél, e da gnùv un tierz 
seguo. 

Il plevan che ’l vìod a ripeti chestb segnos 
de sante crós, ’i domande : 

— Ce uéliel di chest tans insegnasi, sior 
capelan ? 

— Oh nuje, — rispuind. — Nuje, sior 
plevan !... 

Da lì a un bati-di-voli, un altri segno di 
cròs. II plevan alloro l’insist par savè el 
motiv.... 

— Che no stei ’vè nissune paure lui, sior 
Plevan; fé il dìàul che ’l mi tente cidi tai 
il-^rop dal cuell; ma cui fà il segno de sante 
cròs ’o sphiazzi dutis lis tentazions. Che ’l 
stei sald, lui! 

Sintind cheste spiegazion poc rassicurant, 
il plevan dà un sbalz su te phadree o ’l si 
note la muse cui sujeman e al sberle : 

— A no ’i mi fàs plui barbis a mi, lui! 

E cusì fo llnide la nàìne. 


SiMPLicio Sauamonis, 
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UN VIAGGETT6 ARTISTIGG 

IN MANDAMENTO D) 5- VITO 
- -O— 

(ContimiaKÌuno e fine/vodi n* 3 o 9)* 

Uscendo oi‘a dalla Cliiesa pai'ioccliiaie ci 
porteremo nella succursale di S. Rocco. Da 
un cenno dell'opera del Picozzi rilevo che 
S. VUo posfiiede uìia bella lavala del Giu¬ 
seppe Morelli la quale porla anche il -ma 
uome. Secondo il Mani ago, essa dovrebbe 
trovarsi nella Chiesa suddetta. Ed ivi trovasi 
appunto questa tavola suirunico altare, con 
la s ose ritta: Joseph Moretius f. e più basso: 
eolio la cameraria di Z'uane Barila f. /. 157 L 
Ma stando al Maniago il quadro dovrebbe 
rappresentare lo sposalizio di Santa Cate¬ 
rina. In quella vece quella pala rappresenta 
la Madonna col bambino : a sinist ra della 
stessa S. Sebastiano, e dietro di questi S. Ni¬ 
colò: sotto, S. Rocco ed un Angelo che gli cura 
le piagile. A sinistra S, Elisabetta Regina e 
le Sante Maura e Fosca. É un bellissimo qua¬ 
dro, peccato che in parte sia guastato da mal 
consigliati idtocchi. Dopo tutto però questo 
non è il quadro ricordato dal Maniago; non 
è nemtneno il quadro ricordato dal Picozzi, 
il quale dovrebbe poidare una ben dillerente 
iscrizione. 

Persuaso però che il quadro in parola do¬ 
vesse trovarsi in S. Vito, mi diedi a ricer- 
cai'lo. E difatti, dopo parecchie visite alle 
Chiese locali, ho potuto scaturirlo nella Sa¬ 
grestia di S. Vito. Esso porta appunto l’i- 
scriziorie accennata dal Picozzi: incoavU Pom- 
ponine Amaliheus : perfidi Joseph Morelius 
anno J5S8. Che il quadro abbia pregi, non 
avviene di metterlo in dubbio, dal momento 
che vi pose mano TAmalteo ed il suo mi¬ 
gliore allievo. Ma è talmente coperto e cor¬ 
roso dalla polvere, che durai molta fatica a 
poterne riievai-e l’iscrizione. Sarebbe pur 
buona cosa che un abile artista io ritornasse 
a vita, giacché di opere sitlatte v’ha pur 
troppo penuria in provincia. 

Nelle case private di S. Vito abbiamo 
altre opere che meritano di essere visitate. 
Così nella casa dei signori Zuccheri vi hanno 
due quadri che voglionsi del Bassano, e rap¬ 
presentano uno la fabbrica, l’altro Fingres^^o 
delle varie bestie nell’arca. V’ha un altro 
quadro del Pantaleoni rappresentante una 
scena della Gei'usalemme liberata. Agostino 
Pantaleoni nato in S. Vito nel 1740 d<tbbiamo 
considerarlo siccome l’ultimo dei nostri pit¬ 
tori meritevoli di fama distinta. Vi ha dello 
stesso un piccolo quadro rappresentante la 
deposizione, all’ingresso della casa dei Conti 
Rota, ed altro nella Chiesa delle Salesiane 
rappresentante S. Francesco di Sales. Nella 
casa Pascatti si trova un S. Gii'olamo del Bu- 
dovino. il Santo si presenta nella Grotta in 
atto di orare, mentre per sua difesa stagli 
appiedi il leone addormentato. È una minia¬ 


tura veramente ammirabile. Presso il signor 
Federico Morassutti bavvi pure un alTresco 
dell’Amalteo l’appresentante la Madonna col 
divin Bimbo, ed intorno alcuni Santi. Questo 
allVesco in molte parti deturpato dal tempo 
e dagli uomini, appariva sopi-a il muro d’ una 
casa rustica, e fu coji ogni cura da esso signor 
Morassutti levato di là per essere eollocato 
in Umgo migliore. 

Altri qnadi'i si hanno in S. Vito, e special¬ 
mente nella Gliiesa dì S. [jorenzo. Ma si tro¬ 
vano talmente coperti, o probabilmente eor- 
ri)si dalla polvere, elio non mi danno modo 
di rilevarne le ligure. Se qualche buona, per¬ 
sona, amica dell’arte bella, sì darà cura dì 
farli rinettaro, in altra circo.stanza vi tornerò 
sopra e potrò riferirne. 

Ora lasciando il Capoliing(> dì S. Vito pas¬ 
siamo alla sua boi'gata dì 

Prodolone. 

Quivi a-bliia,mo la Chiesa, della Madonna., 
dove siamo ad ammirare un altro lavoro del 
nosti'o Pomponio, il quale [irose a. dipingere 
tutto il coro della Chiesa stessa; e se non si 
manileslò sublime come nella Chiesa deirO- 
spitale dei Battuti da noi prima descritta, si 
manifestò tuttavia sempre il grande, l’imma¬ 
ginoso ai'tista. Nei laterali a sinistra vedesi 
l’Angelo olio apparisce alle tre Pie donne, 
loro ordinando la fabbricazione della Chiesa 
della B. V. Nei due quadri sottoposti sta di¬ 
pìnta la di Lei Natività. Al lato o[iposto nella 
lunetta osservasi la presentazione al tenipio, 
lo sposalìzio della Vergine, e sotto, la circon¬ 
cisione e j’ Epifania. Dietro il coro, in atto, 
Cristo fra ì Dottori, e sotto, il transito di 
Maria e la sua assunzione al Cielo. Questa 
ultima parte però sembra heseiata imperfetta. 
Nella eupfiia divisa in quattro ovali stanno 
profeti, dottori o sibille. Sepi a l’altai'e, la co¬ 
ronazione delia Vergine. Qua e là angioletti 
graziosissimi in varie pose. Nella fascia del- 
r arco la Carità, la Speranza, la Giustizia e 
la Prudenza. Quest’opera fu eseguita nel 1559 
per il prezzo di ducati 225. 

E prima di lasciare S. Vito, non sarà di¬ 
scaro ai visitatf)i e percorrere il bel passeggio 
della Madonna di Rosa ed entrare in quel 
Santuario, dovt*, oltre alla bidlezza architet¬ 
tonica della Chiesa, avvi campo di ammi¬ 
rare i due Angeli di inaiano che stanno a 
decoi'o dell’altai'e e sono forse la più hell-a 
opera del nostro vaiente scultore Luigi Mi- 
nisiui. 

Prenderemo ora la via per altra borgata 
di San Vito, o cioè per 

Savorgnaito. 

Nella vecchia Parrocchiale, ora ricostruita 
ex-tiovo, vi era un dipinto a fresco del Bellu- 
nellOjChe al presente si trova,dopo essei’e stato 
diligentemente levato, nella casa del parroco. 
Quel dipinto rappresenta la Madonna seduta 
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coi divin Bimbo alle poppe, e sotto, una de¬ 
vota a mani «iunte, inginocchiata. Appiè della 
Vergine havvi in lèttere maiusctjle la seguente 
iscrizione ; Questa uoslra Dona a falò fare 
Tomas de Derlin 'per un avodo per una sua 
fiala, la g'uale è qui depenla iAS0. Opera de 
Andrea Bel anelo de S. VHdo. — Come in tutti 
i dipinti del Bellunello, neanche qui si j’av- 
visa quella eleganza <• quella gentilezza nelle 
ligure, che si riscontra nei pittori celebri che 
vennero dopo di lui. Tuttavia, questo ed altri 
dipinti de! Bellunello, lianno il loro merito 
per essere eseguiti in un’epoca in cui il 
Friuli difettava assolutamente di pittori. 

Nella vecchia Chiesa eravi ancora un altro 
dipinto alfresco, presso il suddescvitto, rap¬ 
presentante S. Sebastiano, nel mezzo, ed ai 
fianchi S. Rocco e S. Nicolò. Era tutto coperto 
dal solito intonaco di calce, che fu tolta ac¬ 
curatamente; ed il dipinto con diligenza le¬ 
vato, esiste al presente nella canonica parroc- 
cliiale. Opera anche questa del Bellunello. 

A pochissima distanza da Savorgnano tro¬ 
veremo la borgata di 

Gieris. 

Sulla facciata delta Chiesa havvi un S. Cri¬ 
stoforo, opera dell’Amalteo. La bellezza di quel 
dipinto non può a meno di attirare lo sguardo 
di chi passa. L’occhio e il sorriso del Santo 
sono incantevoli. Le proporzioni di quel 
corpo colossale, ed i particolaii dello stesso, 
sono sorprendenti. È un gioiello poi quei 
divin Bimbo che egli sostiene sulla spalla, 
e gji sorride. Peccato : che nessuno s’abbia 
data la cura di praticare un’ opeia valevole 
ad impedire i guasti che possono derivare a 
questa beila pittura dalle vireude atmosfe¬ 
riche, con un tetto che lo salvi dalle pioggie, 
e con una balaustra all’ ingiro che non per¬ 
metta che altri vi faccia ingiuria. 

Entriamo nella Chiesa; anche qui troviamo 
due aifreschi del Bellunello; uno, a destra sotto 
la cantoria, rappresentante la Madonna ed 
alcuni Santi ; V altro, di fianco, rappresen¬ 
tante S. Gottardo in abito pontificale. Non 
v’ha dubbio che anche queste debbimo con- 
siderai’si siccome opere del Bellunello; ciò 
che, si rivela dallo stile e dal colorito. 

Ora, se ii viaggiatore vuoi spguit'mi, dob¬ 
biamo procedere in mezzo ai campi, non es¬ 
sendovi via, nè viottolo per accedere a Santa 
Petronilla, Questa Chie.setta trovasi precisa- 
mente in mezzo ai campi e lontana oltre un 
chilometro da ogni abitato. Presso la stessa 
si eleva da terra una rozza colonna da una 
parte della quale si vede la scritia; cornun — 
de Savorgnan e., sotto, scolpit-'il leone di San 
Marco. Che abbia servito a segnare il coniìne 
tra ì domini del Patriarca d’Aquileia, che si 
sa essere stato Signore di S. Vito, ed i pos¬ 
sedimenti della Republìca Veneta ? Io non 
andrò certamente ad irivestigai’e in proposito 
la storia, non essendo questo mio compito. 
Accenno al fatto soltanto. 


La Chiesa di S. Petronilla, per la suà 
distanza dall’ abitato, è quasi abbandonata. 
Essa però presenta il coro tutto dipinto, e 
dipinto certamente da petintdlo non volgare. 
Nel soffitto, dietro all’altare, si vede l’Eterno 
Padre, ili atto di benedire il mondo, che gli 
viene presentato da un Angelo. Nei due trian¬ 
goli a destra ed a sinistra. Angeli die inneg¬ 
giano alla Croce, e sotto, fatti della vita 
della titolare. Peccato che questa parte della 
pittura resti nascosta dall’altezza dell’altare, 
come s’ebbe ad avvertire visitando la Clùe- 
setta di Verzutta. Nell’arco die sta sopra l’al¬ 
tare, nn seguito di Angeli in posizioni sva¬ 
riate. Net soflìtto, diviso in quattro scompar¬ 
timenti, Evangelisti e Dottori. E nelle pareti 
a destra, i! martirio di S. Sabina; a sinistra, 
alcuni Santi, uno dei quali, probabilmente, 
S. Pietro, da cui la Santa fu convertita. Su 
questa parete vi erano altri dipinti, ma sono 
])urtrop|)o pvtissnehè del tutto scomparsi per 
i guasti prodotti dal tempo e dalla incuria in 
cui la Chiesa fu da lunghi anni abbando¬ 
nata. Vi esistono due iscrizioni, una al lato 
destro de! coro ove si legge; MDXXXXXIJfu 
coìnincialo sólo la cameraria de Ser Agnolo 
l’e Sirnion fa Sebasliano. Dai lato opposto: 
MDLVl fa eompinto solo la cameraria de 
SeS Sorto loìnio ì'erUn. et Daniel de Fori li¬ 
naio, Non porta il nome dell’autore, ma è a. 
ritenersi però di^* sia opera di qualche buon 
allievo di Pomponio Amaìteo, 

Questa Chiesa, come più sopra accennai, 
è quasi del tutto abbandonata. Ultimamente, 
il Parroco locale intraprese qualche lavoro 
per salvarla possibilmente, od almeno tempo¬ 
raneamente, da ulteriori guasti. Ma sarebbe 
necessario che il Comune vi dasse opera, per 
provvedere stabilmente a che ulteriori dan¬ 
neggiamenti non si verifichino. 

E qui sarebbe finito il mio compito. Ma so 
il viaggia.tore non è gran fatto stanco, vorrei 
portarlo un po’ più in giù, ad una distanza 
di soli due dùlometri circa, e cii)ò a 

Bagnarola. 

Abbiamo andte qui uno splendido alfre.seo 
del nosLi'O Arnaltoo, Sento che questa pittura 
esisteva nascosta dietro ad un altare o ad 
altro oggetto della Chiesa parrocdùale; e die 
quodla degna persona die fu f siì'ciprete Ci- 
cuto f abbia restituito all’ammirazione di 
coloro che quella Chiesa visitavano. Questo 
dipinto rappresenta Cristo deposto. Lo stesso 
soggetto fu più e più volte trattalo dal Pom¬ 
ponio; lo troviamo nella sagrestia della'par¬ 
rocchiale-di S. Vito, nella Chiesa di Casarsa, 
a Baschiia dietro il coro, ad Udine al Monte 
di Pietà, e nella Pinacoteca del palazzo Bar- 
tolini. Non credo dì essere azzardato, a (fer¬ 
mando che questo di Bagnarola, se pur non 
viene a pari di quello della suddetta pina¬ 
coteca, debba giudicarsi fra le migliori opei'e 
del grande artista. 

La Cliiesa di Bagnarola possedeva all’ e- 
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sterno il solito colassale S. Cristoforo, opera 
pei'ò di poco merito, e assai danneggiata 
da! tempo. Nella recq^ite e bella rìfornm pra¬ 
ticata a quella Chiesa dal veramente be¬ 
nemerito attuale arciprete don Antonio A- 
gnoluto, il S. Cristofoi'o scomparve. Ma egli 
ebbe cura però di conservare intatto il sof¬ 
fitto dtdia Chiesa, dove si ammira un bel di¬ 
pinto del nostt ‘0 distinto alfrescllista vivente 
Domenico Fabris. 

Tornamlo al quadro de! Pomponio, iliremo: 
che esso t'appresenta Cristo morto adagiato 
nudo, con un [lanno alla cintura, sopra un 
masso. A sinistra di chi lo guarda sì vede 
S. Giovanni che amorosamente lo regge colla 
desti’a sotto l’ascella, e dietro a lui un Santo 
veccliio. A. destra la Madonna avvolta in un 
manto che le copre il capo; essa appoggia la 
pi'opria testa a quella del Cristo, colla tiestra 
gli regge il capo, e colla sinistra lo sostiene 
sopra il ginocchio. Più in là, inginocchiata e 
piangente vedesi la Maddalena e sopra di essa 
due donne, ima delle quali stringe le mani 
in atto di doloro, e l’alti-a avvolta in un manto 
piange, portando i lembi del mantello agli 
ocelli Nello sfondo, montagne con castello c 
toi'ì’i. f/espressione del dolore che si ravvisa 
in quelle teste non potrebbe essere manife¬ 
stata con maggiore evidenza. Nel corpo del 
Cristo è insuperabilmente i-afligurato il ca¬ 
davere deir uomo di recente uscito di vita. 

Il quadro fu con tutta diligenza levato dal 
muro, e .sarà tra breve, cdia stessa diligenza, 
sì spera, ricollocato nel corpo della Cidesa. 

Con ciò siamo giunti al termine de! nostro 
piccolo viaggio : ecco soddisfatto il desiderio 
dell’articolista del Num. 2 di queste Paf/ine 
Friulane dell’anno decorso. Se ho (Tratonei 
miei giudizi facendo la descrizione dei va rii 
oggetti d’arte che abbiamo visitati, il lettore 
mi dia venia. Lo dissi sin dalle prime linee 
che non sono persona dell’arte, e quindi 
posso talvolta esseie andato alquanto lontano 
dal vero. 

Mi si permetta ora che anch’io esprima il 
mio desiderio. Ed è che i preposti, special- 
mente alle Chiese, dove' si riscontra la mag¬ 
gior parie dei dipinti che abbiamo preso a 
descrivere, si die no cura di conservarli, di 
farli tenere puliti dalla polvere e lontani dalia 
umidità, e di praticare tutte quelle opere che 
valgano ad Impedire i danni che possmio de¬ 
rivare dalle vicissitudini atmosferiche o da 
altre cause. 

u. Launaua. 


NOI K STORICHE FRIULANE 

-- - 

vodi fiutaori pvooodonli)* 

\ 

1507, 28 -aprile. Quai tesi di Gorto e Raim- 
lìmbergo affittati daH’Abazia di Moggio (Not. 
Cabaletti Aloisio). 


1507,27 settembre. Ser Francesco di Sbroja- 
vacca la la rassegna delle Cernide del Friuli 
(Arci). Paolo di Colloredof 

1507, 8 B 9 dicembre; e 1508, 2 marzo. Let¬ 
tere del Luogotenente Lauredano a sor En¬ 
rico di Zucco, colle qpali lo loda e lo esorta 
a continuare nella difesa dei varclii presso 

I Capuroto (Arcli. Paolo dì Cottoredo). 

I 1507, 31 dicembre. Cristoforo di Vaivas'one 
I canonico di Cividale e pievano di Flambro 
I affitta il quartese della pieve (Not. Clapìz 
: Giacomo, A. N, C,). 

i 1508. I Consorti di Mels permettono a Ber- 
i nai'dino dì Valvasono di costruire un molino 
! sulla roggia del Palude (Belloni Ant.“). 

I 1508. Di quaresima ì soldati acquartierati 
I in Tricesirno danneggiarono i contorni (Li- 
i v\ì\'\. Vile dei Lei levali, 1. 214). 

I 1508. Il Jgiogntenente consegna al Castaido 
I di Cividale nn certo Nicolò di Spilìmbergo 
uxoricida (Ardi. Paolo di Colloredo). 

1508,23 febbraio. Massimiliano discende pel 
Cadore con (>000 lauti (Belloni Ant,“, A. N. IJ.). 

1508, 4 aprile. In Marsuris super Bel vede¬ 
ri um ( Po vo lotto) con veneri in t stipendiar il e- 

I quites et cataphratì 3000; et 40()0 iantes. de 
Patria (Ant.“ Belloni, c. s.). 

1508, 27 ottobre. Ser Bernardino, Modesto 
e consoi'ti di Va! vasone litigano col Vescovo 
di Concoi'dia per un molino (Bern. Lovaria). 

1509, Statuti del Monastero di Aqiiileja 
{Otiam. For., XllI, M. W,, 136). 

ì 1509. Lo scalpellino Antonio di Faedis stima 
i in Due. 44 l’altare fatto da certo Carlo in 
^ S. M. di Castello d’Udine (Not. Maurizio di 
I Udine, A. N. U.). 

i 1509, 15 marzo. Sede vacante, i consorti 
; di Cuciigna litigano col Capitolo dì Cividale 
sul iUS-patronato di Faedis. Frattanto il Capi¬ 
tolo provvede a quella cura con un suo man- 
sionai'io (Ardi. ])arr. di Faedis). 

1509, 30 giugno. Sterpo dal Goriziano passa 
al Dominio veneto (Arch. m. Paolo di Collo- 
redo). 

1509, 31 luglio. 11 Duca di Brunswich con 
15000 soldati s’accampò presso Cividale. La 
città per voto alla B. V. del Monte nel do¬ 
mani è lìbei’a {Olium Fot., 1 .“). 

1509, 1 agosto, f contadini arsero Stm'po 
(Ardi. Paolo di Colloredo). 

1509, 15 dicembre. Il Luogotenente affida 
agli Zucco la custodia del pas.so di Madis 

ì sopra Cucagna (Ardi. Paolo di Colloredo). 

1510, 17 gennaio. Ser Nicolò dì Colloredo 
riferisce, che Sterpo lini di minare; che i 
nemici levarono il tetto alla chiesa, e reci¬ 
sero tutti gli alberi verso Arìis. Arsero ezian¬ 
dio le rimaste case coperte di paglia (Arch. 
Paolo di Colloredo). 

1510, 10 aprile, Bortolomio di Romagna 
capitanio veneto prese Cormons (Arch. Fabbr, 
Ipplis nel Catapano). 

1510,15 aprile. Il Comun di Buia si accorda 
collo scalpellino Sebastiano dì Milano per la 
fabbrica del coro di S. Lorenzo (Not. P, Tomm. 
Comina, A. N. U.). 
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1510, 22 aprile. 1! l^rovvisor Generale en¬ 
comia sor Fnrioo di Zuceo, che cooperò a li¬ 
berare Oividate (Ardi. Paolo di Colìoredo). 

1510, l agosto. Scontro (.rai'iiii a S. Got¬ 
tardo di Udine (Ardi. Z. ex Peri, Libro 385j. 

(Coriliftiiiì). 


_ _ . _ _ „. , l. __ 

LE NOTE EI UN PIEVANO DEL SEICENTO 


Dalle Morie Di Prete Tomaso Durlgliìuo di Giviilale 

pievano iii eorno di Hosazzo dal 1616 al 1650, 


(Ciiiitìima/iono, vedi ii. 3, tì, B o tl). 

1633. 

Le note degli anni da! Kìdlì in poi. Tra le quali 
l'eci la scelta che presento, si trovano tutte nel re¬ 
gistro dei hattesinii. 

7(535 Nota che la sera di S. Gioseffo a i fiore di 
note in dice'~"do ioti Mattutino, arim un P. con- 
uerso di S. jDoiuenifio di Moti falcone p~' andar a Ci- 
mdate e in liadia; doppo f haver renato l’acco"pagnaì 
nel letto attacàT^do la cef^deletta al muro a un chiodo, 
si atlaco il foco et bnisso, 6* stanze et rohbe lussai letti 
'coltre coltrine di seta lenza fi spalere, senni, careghe, 
tólla, casse fieno sorgo St. IO Meglio St. i P, 3 dai 
materassi un pai arizzo eie,. Pii danno di Pneati 1500 

Pnogo fu in la Casa antica del Ptemnalo di t^orno 
di liosazzo di slcnze ,sie, guale un altra volta fu a- 
bruziata, 73if3 et ri fata dal Comn~'ne di Corno come 
appare p^"processo che pagavano nìuello (livello], onero 
un censo di forato a m'^ Poto Murano p"" l'opera da 
esso falla alla sud.^'’ casa bruggiala. 

76‘3t5 II giorno di S. Orbano fa gra'^^ tempesta, et 
nel dimani 'gra'~^de zebaf^a che tolse meza uva et albro. 

76“33 77 ago.slo II for.^ vai il St. L. 12 
il vino il bocale sidd. IO 

25 Agosto 76*33 

C bora gran secco et bisogna dì pioggia percir" .senio 
stati altri giorni senza et Dio la mandi bona. 

Dui mesi dopo quasi continoi et più, Ita piotito et 
20 bl~'bre ha tona et molto. 


1634. 

76*37 2 agosto Nola come io feci dimandar il Cor¬ 
tese al Aseanio Zucco et disse cir"' di Grumotano 
non volea dar (come hamno dato p'~^ lì anni passali) et 
di eorno dis.se io darò quello eh mi parerà, 

165 i settembre il foralo vai St. 7 L 0 

il vino . L 10 

il sorgo sold. 5 il P. 

llagguiigliiuìdo, il Irimiento nel setlenilne 1 tildi va- 
leva L. 0.07, il granoturco L. 0.81, il vino L. (i.7o 
aH’ettolitio. 

Por i raggnagli presento la seguente tavola sinot¬ 
tica delie oscillazioni de' prezzi, in cui meglio (pieste 
si scorgono; ove più evidenti riescono i cuni'ronti c 
la dimostrazione delle parabole — dirò cosi — dai 
prezzi compiute. 



165-1 7 ir^bre Mura è gran sospetto di guerra et 
peste vicina 25 miglia. 

Il pericolo di gtierra per la repuhhliea veneta nel 
Kiìil era originalodalle imperi,inenze. dai dispetti e 
dalle oll'ese aiicoia che papa Urbano Vili per mezzo 
dei suoi rappresentanti o dei suoi mmzi taceva ai con¬ 
soli della Idepnhhlica di Venezia, onde le re.lazioni tra 
il papa e la repnhblica, già abpiatito IVedde, s’erano 
del tatto interrotte: Venezia tolse di Uoina la resi¬ 
denza del suo ambasciatore, gli ordinò di partire senza 
accomiatarsi, non ammise alle udienze del Collegio il 
luinzio papale. 

165116 9^ Sono -1 mesi .scorsi clC'nrr^è stata mon¬ 
tana )) et n~'~si può macinare se no'~'di lontano ma- 
a /Usano. 

Non est noster bonus fraler 
Qui no'~bibit ter et quaier 
li (hai semel cuT^secundo 
Doneac vklcat in futulo 

j 1651 in C2 /o P. Tomaso Doreghmo feci impiantar 
I tre Morari nella piazza p^jitiie rf^ra Chiesa. 

- 1635. 

! Sul Klllb, nel regisli'o dei battesimi troviamo: 

I 1655 2S Ottobre iJ P. di ^ Domenico parli- 
j rovo di Rosazzo il gr [giorno) elf^lrovavami quivi... 
\ (ul altrove 

I (1) DìUlii VGue (iti! liìrtieilt) friiilnno jni}ifJ.anà fiiuvorc a liirGilo) 
I (la utrì vioGG montane (tciuijiyralG, itir'Gllaj. 

1 (^) liralanìeale. 
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ifiB.'ì :2S (te OlioOre 

Li f^atlri de S. ffomenif/o doppo dì hueerre of~ 
fkiaki la Vend'^ khiem di S. IHeiro in iiosazzo per 
il spaiio di aulii in 6V‘ (come mi di,s/feni) con ollimo 
efienrpio et, vtililà delle anime di Ckrialo devote a com¬ 
piacenza del llir"'"^ Mons.'' A^'^()N(o (liit;«\ìsi Àhliaid 
pi'estìiitc hmmido esso StV//^ vista la determinazione 
nella visita di Mons/ et Abbate Aldobran¬ 

dino Gardinale ('^ che voleva A sacerdoti ivi cir'ccl- 
lebrassero, nettassero le lavacflie de<jli Altari ina^~'te¬ 
nessero d’olio et cera dandoli p^ciò oi/ni anno Ihtc. 
fi/' oOO fionco et orlo senza la cura delle a'^’me (a- 
nime] (pnale a me s’aspetta tarsiando io la Messa il 
(jiorno di S. IHelro, et Sabbaio Sd'^ ivi facendo l’ of¬ 
ficio et benedicendo il sacro fonte et funzione di curato, 
si partirono con gran dispiacenza delti popuii cir- 
cnritvicini dicendo che si contenlavano p'^'^manere ivi 
solam^cou il povero cito et vestito et a/fneiure con doi 
sacerdoti et doi conversi sì come facevano in Vi vi date 
(a riforma et guivi anco in Hosazzis et ed~^l(i loro 
robha andarono .a Cividak et parte di loro cioè il /*, 
b\ Vi etto Martire di Verona andò in Udine p^^ Urinii 
a dare la riforma ivi, et il Ìl. /^ U. Giovan Gatta 
Gontempo eh ~"era anco a Udine. Giaccia al n^so 
fiioslro) Sigk Giesn Xp~"o di ma ~'d(mi tanti sacrr do li 
che favino bene l’officio a onoir. et gloria di sua <U- 
vina Macslà. Amen. 

Ve (ste) hominì il li paline m scandalnm venit. 

1636. 

Ad; i Marzo — Von una lettera scritta a :Vo"sr Ged"" 
Gernardo Yaivason VicJ^ gen'~'lL Gatt dC' li ebbi 
licenza [G. Tom/' Dnrighino) p "GiasÌo Goemo p~' 
5 mesi di essere mio eoopera/ore in Dleis. 
lOStj } faggio — lo G. Tomaso Dorigli ino Giovano 
' spesi del mio in la fabrica di guesta casa (e;! 1101111*11 ?) 
iTi cali -n". òOO — Come si può vedere. Geli che il 
Comune et cinese sono in obbligo eh"'anco fa gueslo 
itm. 

7i Julii in die SS llcrnutcore, et Forlnnali Hedi Ga- 
tres Sancii Dominici Vivi lati s Fori Jnlij Ine insti- 
tueninl Frale mi lalem Sanelissimi Gosarij. Sic a vie 
meog Gopulo regnisitis. 

SO novembre. Nella villa di Sali sopra Udine i miglia 
in circa (a Torre meno giù la loro chiesa et cam¬ 
pane dagli fondamenti 'et ne campane ne vestigio 
appare. ' ■ ' 

50 novembi'e 1636. 

Nota cli~'giorno di S. Andrea Quivi in Uomo fu tanto 
gra nde il fiume Corno, eh'"" meno gin tutti tre li ponti et 
chiusa. Nella chiesa di S. Andrai l’acqua grande 
no" 'si celebro ne Messa ne Vespcro. In Vitlanova si ce¬ 
lebrò una S. Alessa, primo Fvangeiio et prima Fpistola, 
50 novembre, ffora in Hosazzo in loco di 4 sacerdoti 
fratti et altri conversi dal Sig.''' Governalor Capo¬ 
grosso sono stati accordati doi G.'^ mio di Cìvidale 
et l’altro di Gremariaco a celebrare Messa ivi le 
feste ambidoi et li gior-nf'l.li javoro sola una alter- 
•natibg, dando al’un anno et al altro Due. 

'\4S ep lolla ad ambiduot. 

Si dice di cerio che Mons,’’ Uf:'"^ Abbaie Grì- 
mani (Antonio) ha rinuntiato la Abbalia di Gosazzo 
a un suo parente {% et cli~'egli si maritarà, ma 


(f) Quijslu visìlii it(^l C;n*^Ìiit;Uo A!ij(i[>r^ìN<liuu uvvi^iiiu^ 

wGA KUH; Paf/adio 2i7, A \n (|iu^sln iih'jìIi c il (^itrihnìvlo, 
Alttohi"int)ìr)i AreivosofA'o ili K;iV('LiNn eafMlò ìii l'rìuJi [K^r 
visilaru la s^iia AbLialia <li c ptM' hAar^si allo lurholfn/jf 

iW ItoirJii. Al!o;r^Ì('> in Vi\\\w> noi Ois(<jilo i\\ ossa iadii a(aa>ltn 
an] Ignoro dal Luoj^^ufoneiilo o da lutli j Cifladinì 

1^) Il Paìlitilio snitauto noirinmi) \ì^a\ì di (jiiosta ri- 

iiini/aa dotTAliah^ (.iriinain in Tavol e di Villore (ji'ituaMÌ ; nienh'o 
sili in fallo che la nminvaa avvenne nel f057. V* nelle unrnila- 
/doni del 


fiora in Gologna ha fatto amazzare un bariselló, et 
soli prigioni doi 0 tre gentil ho meni p gacsto, et 
si dubita della loro vita. 

(Coiilitiua), I - e. MoUjil 11. 

— — —■ — 

REGESTI DI ALCUNI DOGDMEITI 



((.JfititjiuumonOj votli u. 8 o D). 

1343 — .... Maggio - Cividale. 

Il iioltilt! MiclieU; di Gonitoiis Cti nobili; l''(;(h!i*ii;o di 
Uii,L>rÌ8|);u;li 130 nmi'cin; voiide jid Aiidri'ti did fu 
GuiUii’-i;! di Gividiilc i boni dì San Giovanni di iMedoa. 

(lìiislii Kdi'iinailiiii). 

1379 — 22 giugno. 

La nobili; Ibilniira vialova di Ainlri'a GloyaiKir de- 
liosiui :ìb(l lire (lì piceoli e 17 inarebe di danari nelle 

mani di N.Gortnenlini c da (jiicslo passali ad 

Kli.sabeUa vedova di i’ielro l'ioyaner di Gormoiis. 

Voi. ri" linai, a, lì. 0. U). 

1381 “ 15 aprile. 

Il nobile Lederieo. Go. dì Poreia vìeedoinino della 
eliiesa di Annibdìi, sede va (‘ante, con ferina ad Odorici) 
(j. Andrea di Udine Uitli li masi in Nehiila presso 
Gormoiis. 

Do l'uflis 11." lii'i!). 

1392 — 15 marzo. 

Ser Urinano da Udine quale proenratori; del nubile 
Siniotn; di ParLislaf^no vende a ei;rl,o Mareu/.xo Kec'- 
euro nn terreno posto al di là del lorreiUe ludrio. 

()K!t'^^aiii. N. sa voi, I. Poi'IÌS;. 

1416. 

La nobile Matilde del fu ser Giaeomo Uibis 

iiioj^lie del nobile Ulviiio di Ganiissio sana di mente 
fa il suo leslameiito. Sepolta nella eliiesa niagfi;iore di 
Gì villa le. Nomina sua crede la-sorci la Doro tini inojL^lie 
di sei* Giacomo fu ser Nicolò Manin di Udine. 

(,loppi, noi, voi. VII p. io;)). 

1428 — 14 febbraio, 

1 nobili Zenone e Senio de PoiUs ili Gividale com¬ 
prano da certo 'l'onimaso miiialore un aflitlo perpetuo 
di i slaia dì iVumeiito su certo terreno posto in 
Gurnions. 

(Voi. 1." po)‘K- l^irtis). 

1429. 

Testamento della nobile lìarbara di Simone dì Gor- 
mons. 

(Areli, Sbroglio i; Coll. .)i)p[ii). 

1430, 

La nobile Ulisabetta del fu Umlerieo , , , , niOf;lii; 
del nobile Mai nardo di sm* Od ori co Uiif^rispaeli fa il 
suo tcstainenlu. lErede la madre Anna. 

(Ardi. Sbruglio). 
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1480 — 31 maggio - Venezia. 

Oncald ai Itiogo TcnenU; (lolla Palriadal Trittli dia 
concoda alcuni tialdi di debili al iiolnia lìiccaida Sbrii- 
^dio di Cornioas (a lui aulì; in Udina) dia servi la rc- 
bubblica di Venezia {'ome casleilaini di Mniizza, dopo 
a morie del nobile Stefano Sbroglio suo l'riuello. 

(Areln Co. Sbruglio). 

1480-82. 

Nicolò Sbroglio di Cormons era capitano di Sof- 
i'ombergo. 

(Nói, .)o|ìf)ì e, Arelt, Co. Slìnii^lio', 

1495. 

Il noliile Francesco Sbnigtio di Coianmis, abitante in 
Cividaie, ei'a ga.staldo di i''agagna, 

(Ardi. Slirijifli(t e Coll. Jo|>t>i). 

1504. 

Il nobile Nicolò di Connons, cilladino di dividale, 
rinnnzia al monastero di S. Maria in Valle, ogni azione 
che pretendeva avere sulle terrir in (jagliano arqni- 
state con certi miglioramenti dagli eredi del fu Antonio 
di Cividaie. 

(N. lìnMiin'Vi'TO di Zii’iacc.o). 
(Pct'iiimi. Cntiv«ti(o S. M. il) Vallo voi, 2"). 

1507. 

La veneranda religiosa Vida di Connons compera 
per ducati li da Zuanne di Mentina circa ì laimpi in 
luogo detto CI darò. 

(N. lìl^MiOÒTTO .) 

(IVTff. Cimv. S. Maria in A'allal. . 

1512. 

Si trova spesso nominata la nubile Ciarda del nO' 
bile Odorico di Ungri.spacli ebe era zia matenia del 
nobile i*'cderi (‘0 fu Taddeo Uradeidgo. 

(Coll. ,lo|i|)t), 

■ 1517 — 9 decembre - Udine. 

Il nobile Siiiione di Ungrispaeb nonnna suo [irocn- 
ralore Antonio i|, (liaconio Forno per (iomaudare al- 
ITniperalore dei giudici per la causa die inletnJ^^ muo¬ 
vere al nobile Giorgio Feclier capii a no di Gorizia. 

(N. An'I'omo nia.i.uM). 

TCcohot' d E^I, 

in MìiiTfl).orita lìi dì Uri^^iispach 

(lio* 

ili Marl^à dì Modrussfv 
Catterìnn f 1577 

in SU)faiM> di Bernardino dì Frangipauo 

(Ardi, (^o. Cilici l’rai);;'i))aiioi. 

1520 — 9 Xmbre. 

Il decano della Villa di JUedana nel Coglie [iresso 
Cormons si confes.sa debitoi’C di lire 1011 verso il no¬ 
bile Soldoniero Soldonieri di Udine. 

(N. SuuofJE di Lovaria). 

(lì. C. Ul, 

1520. 

Il nobile lìiovanni Soldonieri afiitla beni posti -in 
S. Pietro dell’Isonzo nel territorio di iVIonl'alcone ad 
un Sbroglio (manca il nome). 

(N. Simoim; di Lovai'ia). 

(Arci). Sbni^aio), 

1521. 

Patti dotali tia la nobile Giustina ([. Bernardino di 
Spiliinbergo e Carlo fu Bartolomeo di Cormons, 

(Joppì Noi. Voi, Vili. )). 82). 


1528 — 18 Xmbre ■ Cividaie. 

Compera di teri'cno fatta da Pirussio fu nobile Anto¬ 
nio di! Piijtpi dal nobile Mai nardo ip Sinione di Nenliaiis. 

(N. FjUsta.'" Miijttini. 

(Urrgatn. loi.sla faiiii;rliiiri! Koniieiilinij. 

1542 — 5 Xmbre - Gradisca. 

Il barone Nicolò della Torre eaintano di Gradisca 
possedeva dei beni che prima appartenevano alia no¬ 
bile famiglia Ungrispacli. 

((ÌKt’la volmiU; Arci). Sbroglio). ^ 

1542 — 5 Xmbre - Gradisca. 

Avanti al capitano di Gradisca barone c cavaliere 
Nicolò della Joi'i'e comparvero i nobili Vespasiano ed 
Alfonso tigli del cavaliere Giovanni Soldonieri per do¬ 
mandare l'investitura dei Iniiii che dipiindevano dal- 
r Impero d’Austria, l/otlengono. 

(t'vrg. Bib. di Udini'.). 

1545 — il Giugno - Cividaie, 

Patti (lutali tra Gii'o'ama sorella di lìeiforte Minttino 
(li Cividaie ed il nobile Giuseppe Sbiuiglio. 

(Arci). Sbt'iiglio). 

1550 — 4 febbraio - Aielto, 

Vespasiano (id Messainiro Sddoniero ariii.tano dei 
beni alla nobile famiglia dei Uibisint, 

( \rcli. Un. Sbriigiiii). 

1554 — 15 maggio - Udine, 

Querela presentala a! Clarissimu Luogo T(;nenLc 
della l*ati'ia del Fritdi da Bortolomeo Lovaria contro 
Giuseppe Slnmglio per ins(dLi l'iceviiU nei giardino 
pubblico di Udine, (piasi alla presenza delio stesso 
1 j. T. ed alla presenza di molti cittadini che (ìraiio ad 
assistere itila rassegna delle Oi'dinanze delia Patria del 
Frinii. 1/ insulto consisteva in una forte percossa 
stilla mica ricevuta dal Lovaria niciitre slava par¬ 
lando con Beltrame Caideriiio di co.^e n limioi'iide 

(Ari'b. Stinigtiu). 

1555 — 25 Ombre. 

Nella ''asa dei nobili Brazzii. — La nobile Anini 
liglia del nobile .Antonio Briizzà \^'fio\a del nobili! .Si- 
mone di Uugris[tacli la il suo tesoimeuLo. Nomina suoi 
credi Nicolò e Lodovico rp Fiancesco Briizzà. 

(,A. N, Uiune). 

1562 — 13 agosto - Civida e. 

I nobili Biagio c Bernardino Itìbisini di Cormons 
Ycndono un niasu in S.'Ianitico per dneati .;00 ad 
Osino ....... dotlure in legge. 

(Pi'i'g. Ardi. Sliragìioi. 

1563 — 17 luglio - Udine. 

Sentenza di bando data did Luogo Tenente della 
Patria del Friuli Andrea llailoer contro Giuseppe Slini- 
glio e Lorenzo Scalabritio suo servo e satelliti che 
amta+i il giurnu di domenica z maggio insilila rotto i! 
dottore in legge Bernardo Imisini snlla porta della stia 
casa [losla nel borgo interno di Aijuileia presso il portone. 

(AfcIl 

Cii, Sbulkìi.io. 


UoMbtNieo Uki. Bi.'^nco, Uditori' e •/l'rrnjr rr.viumsftòil(\ 
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